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Non poria mai di tutti il nome dirti: 
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. . . • 



Digitizedby Google 

I 



BAIiDI.BOTA .THANCO. 

Dilli VASTO .rroENTio 

MARITTIMI 
E. PUDANTJBSCHI 




VENEZIA MDCCLXXXVn 

PKESSO AUTÙNIO ZATTA E FJOM 
■ Con Licatsa Je 'Sìmerim g PriràMÙ : 



DigiiizedB, Google , 



Ecco àn p^rU in favolofi i^u 

Rota. EgL XIII. 
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A' S V O I AMICI 
Akoks a RV B « I. 



V. 



>I fu pUfi in il^i^ chi téHè^ in iftìlt 
Jkàrìiàfrficè I U k ftfcatérió. Vioi t rovènti; 
c&mfi imiùi^ hh jfkg^ù di fnalMn^ke poepx 
pngofH ^utìichi ti0fiH f ìihè ttfiUr^ìiif ógni; 
argàmemo t»h làlM » /0 Vi doVèn anchi in 
t*i gmeM HitA pà€(^ éfitid. Ho ÌHt9 i 
Mglhtii ed he fitlm. ridi la PifiaioM 
id tonte di Si MàrUnò ^ épèPA mifi* di prù^ 
fé i vèrfo) fAà Aén ^k» ctédìlta d<gHA di 
voi . S&9rfi C éjghghè S, Andre* Calmo , e di 
Qiv&o Ùefiffft Capatth ; ^ in fni ho dìtif» ^ 
cké là NaiHieA d&l Baldi , e U Piseatofia dii 
Rota fiand foli ^* dttè poemi , ^« pi^ffon^ 
aver luaga nel nàfttif Pdrnàfà . Non efcludo 
però àUltnl ftmetti martìiarefàù di hfmolò 
Fr^Aùèi e delMar^t dei Vafo. La Nau- 
tica i opera fdéhtii^ è piena di ptt* prindi 
p; generali 4Ì neèèfafj a doloro i che intfa-^ 
prendono U mèfiiefé àei mau s però i doiti fi 
eotkputcetènno'i Èfù-^nd^ faàlità S fiik ^ di 
yerfo in tanta e sì erudita mitàhgkt i • 
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La Piscatoria i per quelli the voUJfero ri- 
pofare dopo un poema di lavoro e di ftudio . 
/ pefcatori hanno i lor numi » ed i loro amaa* 
ti 9 e vivono ira U :capétuBe:e.le reti ttna vim 
ta fociale , come la nofira . Cantano ariette , 
propongono indovinelli » s* efercitano in giuo- 
chi ^ rìcoiofcon t autoriii xde'veechj, « co/he 
giudici , gareggian con premf , celebrano fefte 
e no\\e^ed efeqvìe . Ma t unire , in. ritmò leg*. 
giadrol tanti cofiumi che a noi femhran . tri» 
viali , e farci un trattenimento allo fpirito d' 
una ftoria sì ajbhletta per gli annali del fa- 
fio . umano , fu tutto . dono dclV amahiUffimo^ 
Rota . Conferva i caratteri , lì follevò dalV 
mena, li rendi cari all' Italia tutta è dgtta 
eye\\ofa,' Poco imitò gli antichi^ A quefti 
pia piacquero i prati ^ che il mare. Il Rota 
deve tutta a fé Jkjfo la fua poefia^Am^u^ 
^ortefl amici f , un voflro ,concittadinq ^ 
. (he a le Camene ^, . 

^ Lafciar fe\ i hofchi , ed abitai^ le arene , . 
• I. Cantici di Fidentio chiudono, il volumet^ 
to . É^ poéfia grata a tutti coloro , che. ^aifia- 
no .nna certa novità di fcrivere ^ introdotta 
da Camillo Scrofa . La fola lingua italiana 
potè abbracciar quefto genere alfaltr^ igtfoto. 
Mi vi raccomando • 
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JÌp^T fa rttWff l ifpa, ...... 

LIBRO PRIMO. 



L^Ome.ifidaftre nocchier quel legno formi 
eh* e* de* guidar per non segnate vie; 
Come ì lumi del cìel» come de Tonde 
Gli alterni mgti e i ciechi sdegni ìmpari $ 
Come col mar guerreggi, onde riporti 
Ricca di merci e preziosa soma^ 
Cantando insegnerò: se da' mortali 
'Non fi chiede a gli Dei favore indarno^ 
Cailiflime sorelle, a cui si care 
L'acque soa di Parnaso, i lauri e Voaùts; 

A % 
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4 x-A Nautica. 

Voi che dal sommo padre avefte in sorte 
Di temprar T armonia de* giri eterni ; 
V ardor mio mitigate almen con breve 
Stilla di quel liquor che 'n tanta copia 
PorgefVe a xhi cantò gli armenti e Tarme. 
E tu, & avventi il mio pregar non spargp, 
Scotitor de la terra, \ flutti ondofi 
Placa C05Ì » come placar gli suoli 
Ne' più tepidi venir rallor ckc'l nido 
A gli scogli alcioh secura appende. 
Uditemi anco voi, benigni lumi 
Del cicl, che da*naufragj e da le firti 
Involate 4è navi, a fin che mentre 
Cantando solco in piccioletta barca 
Onda, cui di me prima altri non corse. 
Troppo audace io non pera ; e ben dovete 
Porgermi alto favor , s* egual fortuna 

', Corrette allor che '1 primo legno audace * 
Compagni di Giason portovvi a Coleo. 
£ tu , commovitor» de le superbe > 

;Tempefte, o re de la -ventosa chioftra , 
Incatenato l'Aquilone e T Andro, 
Sciogli vento più dolce , il vago amante , 
De la fugace e vezzosetta Clorì . 
Tutti, o tutti venite, o Divi, o Dee, 
Cittadini de V onde ; e se vi prende 

\ Pietà del marinar che sovra il lido ^ 
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Verge sovente altari /e voti scioglie,: 
Aspirate al mìo corso ^ e meco a lui 
Del vero 'natigar moftrate l'arte. 
Prima , di varie sorti e di più guise , • 
Fatta dal tempo scaltra e da T inopia^ 
Fórma 1* arte i navigj : a quefto immense 
Teflc le membra, si che ne le selve - 
Materia a le grand' ofla il fabbro suole 
Impor sudando a le (bidenti ruote 
Robufl;i(fimi pini , e faggi intieri. 
Altro fa poi men 'vado y altro 'compone 
Picciolo in tutto e breve, e 'n ciò natura 
Sembra imitar, ' che ne T ornare di tante 
Forme la terra c*l ciei,di(linguer* volle 
Di grandezza fra loro , o di figura 
Stelle pesci erbe £er6 augelli e piànte. 
Ma perchè ciò fia.ver^ de' legni angufti 
Nulla ragionetò» contento solo 
Di dir di quei che sovra gli altri grandi 
De l' adirato mar , quando più ferve. 
Temono a pena le minacce e '1 risco . 
Di quefli maggior' pini altro le merci 
Porta d' eftrania parte a gli altrui lidi , 
Altro d' armate squadre ornato e carco 
Sep va per r onde imperioso , e muove 
^ A le ìiemiche armate orrido aflàlto . 
Quefti, perchè fra loro e di sembiante 

A j 
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6 XA Nautica; 

Siano diTcrfi e d'uso, in eia concorcii ' 
Eflèr ve^oofi aUnen» che non ci è alcuno 
eh' a lo spirar de l'aure ì pin' non spieghi* 
Pari non son però; perchè '1 maeftro 
Che le navi governa, optar ricusa 
Le non cji^adrate vele; ove chi re^e 
Le veloci galee , le tele allaccia 
eh* anno tre lati a le tremanti corna 
De la sua antenna » e sol quadrate adopra 
Le due vele minor' , che chiamar piacque 
Al volgo de'nocchier' trinchetto e treo. 
Capaciffimi sono e gravi e tardi 
Quei che portau le merci , e lor fra \* onde 
Non spinge al corso mai forza di remo ; 
Ma d' invifibil vento , onde raffembra 
Gravido il $en de ie gonfiate vele 
Ampio debbono aver , debbon robufte 
Quefti le membra incontro a 1* onde irate » 
Che ior movendo impetuosa guerra , 
Soglion far opra » urtando , a quella eguale 
Dd bronto, che tonando a terra sparge 
Eccelse torri, e ben fondate moli. 
Debbon curva e tagliente aver la prora, 
A fin che spinti da ventosa forza 
Meglio fèndan del mar l'umido seno. 
Sian da Tacque elevate, e più d'un tetto 
Aggian le fla?i, acciocché '1 cid irato 
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Indarno Verfi ìa lor grandine e pioggia . 
Aggiano alto la gabbia « onde il s^r^no 
Del eiel mirando , il vigilante «ervo 
Sorger veggia e cader le ftelle ardenti -, 
Pi quercia dee» famosa arbor di Gioye» 
Aver la nave 1* oflà ,. e d'infecondo 
Olmo reciso in sua ftagion la parte » 
Che con pìcciol poter lei grande afKena . 
Aver di saldo pin fasciato intorno 
Dee la poppa la prora il fondo e 1 fianco . 
Di pin» cbe, perche mtt\ Yotkse tema^» 
£1 mordace poter de V onde salse» 
Di tenace fi asperge e negra pece . 
Curafi ancor i che dove legno a legno 
L'arte non giunse in fabbricando il fianco» 
Di linosa materia, jntoru fune 
Eippia » e chiuda cosi» che indarno chieggia » 
Benché tutte le vie tenti e ritenti 
Di penetrar per le feflure l'onda. 
Ogni legno più lungo, è più veloce 
Del più breve e più largo: e quel maggiore 
Carco softiene» e men di se sommerge» 
Che di fondo è mea curvo» ancor che tardo 
Poscia al corso fi mova» e l'altro quafi 
Di prefteam il delfin trapafli e'I vento* 
Saggia maedra ad imitar propongo 
Al fabbro mio » maefba che non suole 

A 4 
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•Fra r opre sue maravigliose mai 
Cosa locar che dir fi pofìfa indarno. 
Coftei per far eh' a le fatiche invitto 
Foflè il feroce toro; il collo e'I tergo 
Gli die di nervi e di grand* offa forte , 
E quando volle poi che lieve il pardo 
Aggaaglia(lè veloce augello e Arale, 
Schiette membra gli diede , e 'n tutto scàrche 
Di grave inutil pondo . • Or che non 'sembra 
Ogni legno a veder marina belva 
Che i liquidi sentier* varchi notando ? 
Forse non è , se pareggiar mi lice 
Cose sì disuguali, il picciol pesce 
A le navi fimil , eh' a se medesmp 
Arbor vela nocchier timone e remo "^ 
Trascorre il mar ne la natia sua conca? 
Cosa non dee lasciar , che non oflèrvi 
Uom saggio y ancorché vii ; perchè sovente 
Aprir veduto abbiam picciol esempio 
Strada a grand' opre; e chi noi crede, miri 
L'ingegno di colui che '1 cavo albergo 
•Mirò, che'ntetTe ai pargoletti figli 
Za vaga rondinella ,• allor che adduce 
Garrula seco la ftagion de' fiori. 
Quefti di &ngo pria , di S'ondi e giunchi , 
Quell'esempio imitando, il primo umile 
Tugurio fabbricoffi , onde con gli anni 
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Appreser gli altri poi d' alzar al cielo 
Torri palazzi anfiteatri e tempj. 

^rDuce fia dttaqae la natura , u' l'arte 
Ancor non nacque, od è fanciulla o inferma* 
Fabbricate le navi , a moftrar vegno 
Come anco le triremi altri fi formi . 
Dunque poich'avrà il fabbro infieme accolta 
Materia atta a dar fiiie al suo lavoro , 

. Prima base de l'opra il lungo legno ^ 
Del ibndo. adatterà, che da la prora 
Corre a la poppa, e*l rilevato ventre 
Del gran concavo vaso in due divide ; 
A cui di curve cofte ordine certo 
AiEggerà , si che a mirarlo sembri 
Di marittima belva al lido spinta 
II contefto de 1* olTa ignudo e scaf no * 
Né debbon le .galee di navi in guisa 
La prora erger e '1 fianco : anzi su T acque 
Baflè averle cosi, che vifle lunge 
Dal suol, pajan del mar sorgere a pena. 
Soglion ^ì quefte i lunghi lati armarfi 
DI ventiquattro remi , e più , se avviene 

^ Che più di legni tal fi ftenda il fianco. 

: Fanfi i remi di fàggio , il cui soverchio 
Peso il piombo contempra , aggiunto dove 
Le dure ' man* T ignobil turba appoggia . 

u Pari in /lumero a' remi anno anco i seggi , 
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Ovt ie&t cadendo ìgnado il tergo 
Quell'ordine de' servi, che traendo 
Al petto il lungo remo» il legno spinge, 
£ cimdide nel mar defta le spume. 
Chiodefi poi del lungo ventre il voto 
In fosche angufte celle, anzi diviso 
Con saldo suol di ben congiunta selva. 
Quinci ove lascia il deftro fianco vano 
D'un remo il loco, il palischermo pende» 
Incontro a cui su la finiftra sponda 
Gisce il cammin fuliginoso e negro, 
Ove per cocer Tesca arde Vulcano. 
De la poppa a la prora in mezzo al colmo 
Lungo e tiretto sentier s'innalza alquanto , 
Cui Fuso il nome dà: eorfia fi chiama; 
Poir che y* ha il corso lìbero colui 
eh' or duras&fzaoprandq, Off grido or fischio, 
' V incatenate genti afflitte e (lanche 
Rampogna^ fiede^ ed al ben far rincora. 
«Giaccion poi su la prora a grofiè fijnì 
Appefi i curVi ; ferri a: morder pronti 
fli' lunido* suol de le tenaci arene • 
Jl pin che ne la selva il vivo e'I verde 
Perdeo dal ferro .tronco , ed ebbe in sorte 
Di aoftenei;, lasciato il natio carco. 
De r anteluna le braccia, in mezzo al fondo, 
, Tiaftullo ài venti s'erge, e doppb spazio 
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Fra st interpolo vede , e l'alta poppa 
Di quel che dai sao pie Korge a la prora: 
La prora» a le coi travi il pie s'appoggia 
Del picriol arbascel che*l picciol velo 
De l'umile trinchetto al vento porge. 
Non ci ha giuda galea, che quattro almeno 
Uni» olirà quello breve, anco non abbia ; 
Perdìè a' egli addivien che lieve spiri 
Aura di vento, il buon miniftro spande 
Il capace artimone , ove , se forza 
Prende alquanto maggior 1' aereo moto, 
J3a r antenna il discioglie , Sì in sua vece 
Altro minor ci allaccia» e noi depone» 
Fin che tenor eguale il vento serba : 
Il terzo anco men grande oppone ai colpi 
De* più feroci spirti : il quarto angufto 
Vie più di tutti e vile , allor adopra , 
Che pallido timor dipinge il viso 
Al medesmo nocchier , mentre fortuna 
Muove e concita 1' onde , e per l' immenso 
Grembo del mar le navi urta e disperge. 
Due portanfi timon'; de'quai l'un tempre 
Sopra flridente cardine (i gira: 
Giacefi r altro » e per allor fi serba , 
Che da V eftrema poppa il primo svelle 
Di gran tempera d' onde orribil colpo . 
- Con gradi alio dal suol, di trono in g^isa 
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Rcal, s'alzi la poppa, ove s'aflide 

' Chi d' oftro o d' or pomposamente adorno 
:. La trireme ha in governo, e del cui senno 
Debbond gli altri far volere e legge. 
Teflcrfi quefta suol di nobìl legno, 
Com'anco è nobil parte, e molto è vago 
Per opra tal di quella pianta il tronco , 
Che con l' ombre nocenti i semi adugge , 

' E 'n guisa tal comunemente U uso 
Di men. nobil galea la poppa adorna. 
Ma s'efler quefta eletta a l'altre duce 
De ve, -e A loro aver su Tonde impero. 
Premio propofto pria di molto argento » 
S'inviti chi col ferro il legno formi: 

' £ chi con color' varìi in lui dipinga 
Di Peleo i furti , le cangiate forme * 
Del vecchio Proteo, Galatea fra l'onde* 
Candida natatrice, ed in disparte 
Sovr'alto scoglio il suo diflbrme amante» 

rCbe dando spirto a l'incerate canne, . 
Sembri allettar con mal compofte note - 

• La ^ bella vaga a le propinque arene. 
Né coprir seggio tal povero velo 
Deve; ma ciel , che spazioso inviti 

' Gli occhj a mirarle sue ricchezze, e splenda 
Di porpora contefto e di fin oro. 

i Quinci in sublime ed elevata parte < 
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. '.Grande e dorata lampade s'appende » 
Che di chiari criflalli intorno cinta» 
Il tremulo, splendor che accoglie in seno. 
Da lo scuoter de l'ale, e da l'orrendo 

«Soffiar de' venti copra, e*l cicl notturno 
Col suo lume indorando, a ftella eguale» 
Segni a' seguaci abeti il cieco solco • 
Hendonfi poi di grave sabbia onufti^ 
.Perchè giacfciaa librati, e perchè forse 

.Non (ìan mal atti i legni, e troppo lievi. 

. Spalmane quelli al fine» acciocché. l'unto 
Cosi gli (accia sovra il molle .suolo 
De r onde sdrucciolar, come vediamo 
Là sotto il polo in su gli (Insci i carri 
Ratto (uggiv per gli agghiacciati fiumi.. 
Poi «che il legno è perfetto , e 1 fabbro gode 
De la lode e del premio , e lieto: mira 
L'opra de le sue man' tratto in disparte: 
Mentre ancor sovra il lido in su le travi » 

^ Che so(legno.gli (anno, altiero fiede: 
Suol movendo il nocchier dal porto al tempio 
Sacerdote chiamar , che in bianco e . puro 

. Veftir , dopo cantar di cafte note » 

. Dopo avergli d'intorno il fianco asperso 

V Con verde ramuscel di sacre linfe. 
Certo gì' imponga , onde s' appelli ,<iL nome« 
Son poi le cagion' varie , onde a cis^scuno 
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Vìea queflo nome o quel conceflfo ìa «oste ; 
Perchè di loro alcun da qualche nume 

. Si chiama, che dorato e fiammeggiante 
Gli orni la poppa o la ferrau prora. 
Altro il nome ha del suo fignore illuftre^ 

. £ scritto li porta in rlguardevol parte; 
.Qual alto limitar d* augufta reggia f 
Che le famose insegne e '1 nobil nome 
Di chi l'alzò dal suol, moftri nel fregio. 
Altro da chiaro e nobil fabbro il prende. 
Pur come già quél d'Argo, altro da'moftrx 
Di cui porti scolpiti i capi orrendi ^ 
Come quei legni £hr che da Sigeo 
U pietoso Trojan piangendo sciolse* 
JFra que(U legni, a cui le antiche genti 
Dal numero de' remi il nome diero. 
Sempre fàmofi fien quei che il Senato 
Veneto fabbricò, quando al superbo 
Tiranno orientai fiaccato il corno 
V inyitte arme d' Europa il di che giunse 
Concorde voglia in un le deftre e i cori 
De la Donna de l'Adria» e de Tibero 
Rege > e di chi sul Tebro ha sacro il manto. 
•$alfi il mar di Corinto , e più d' un fiume 
eh' in sen gli scende , Eveno ed Acheloo 
Fien teftimon', che timidi e tremanti 
Fm per torcer il corso a l'alte fonti: . 
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Quando credcadò di meKhiar con T onde 
Amare ii dokc, il mcicolar' col sangue , 
Col sangue ond'ers sparso il mar, che irata 
Volgca (gtaye spettacolo ed orrendo) 
Tronche membra, arli legni, archi e faretre • 
Ma jperchè tardo ornai ? perchè non spiego 
Quai £ande room del mar gli ordigni e Tarme? 
Senza aita di cni ne solcar lice, 
Kè de rirato mar i^incer k rabUa* 
Dunque , perchè iion puotè immensa nave 
Accodarii ore vuol , che ciò V e tolto 
Da l'acque non profonde» ii palischermo 
Aver dee sempre seco , e lunghi ponti , 
Onde varco fi fmccia al fermo lido 2 
Atct anco le trombe a sugger pronte 
Fin dal più baflb fendo ì salfi amori 
Che penetraro ove spiraglio angufto 
Dato fu lor da le disgiunte travi : 
Né quel deve obbiiar , eh' a lungo filo 
Grave piombo sospeso , i ciechi abifii 
JM più profi)ndi gor^i altrui rivela. 
Dee procnrar ancor che'l pìcciol ago 
Che in volubil vasel difènde il vetro» 
Sia temprato cosi , che non G^ fianchi , 
Né pig^ ai foco giri ond'arde il polo. 
Pafte di suo tesoro abbia anco infieme 
Actolto in. breve spaaio il volto immenso 
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De la terra e de l'onde, oye nonlnaachi , 
Né (ìa* fuor dì suo filo isola, scoglio. 
Porto , citiate, promontorio , o fiume: 
Ed atibia intorno a se ne' proprii alberghi 
Segnati ì venti ; 1* Aquilon discenda 
Sovra . i monti rifei , sovra la Tana 
Ad agnar le nevi : il badò Noto . 
Sia pofto in parte, onde commova e giri 
L* inftabil suol de le getule. arene: . 
Euro poco fia lunge ai ricchi, regni * 
Del geloso Titon là ve fi volve 
Quafi ampio mar ne l'Oceano il Gange: 
Zefiro abbia l'occaso, e spiri sopra 
Quelle remote e sconosciute parti , 
Che dianzi aperse il Geìiovese audace: 
Abbia il nocchiero ancor fi-a tante care 
Sue cose accolta in trasparente vetro 
Arida arena, che versando fuori 
D! anguftiffimo calle , insegni altrui : 
De -V ore il corso, e 1 trapaflàr fìigace : 
Abbia gli ordigni seco, onde quei saggia 
Cui se duce a le flelle Urania offerse» 
Misuraron del elei gl'immcnfi campi. 
Fejici, a cui fu dato uscendo a volo 
Fuor di valle paluflre,. a le superne t 
Parti arrivar del mondo , e gloriofi 
Indi tornando, rivelarvi altrui . 
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Qual mente V universo informi / e cjuale 

Poro accenda le ftelle eterno foco: 

Narrar chi faccia oltraggio al giro ardehte 

Di Febo , e qual fia il vel che '1 volto illuftre 

De la sorella sua copra ed adombre. 

Quefte e tutte l'altre arme, onde ognor copia 

Dee procurar ben corredata nave, 

Sian dispofte cosi, che '1 servo accorto 

Ne' soliti bisogni e ne gl'incerti 

Non (lenda al loco usato il braccio indarno J 

ImitifI il villan che al vaglio al raftro 

A la falce al marron comodo e certo 

Loco prefigge, e le fumóse mura 

Ricche ne fa del poverello albergo. 

Ma qual sarà il miniflro a cui commetta , 

Quafi a vivo iftrumento , il nocchier saggio 

Dì cotant' opre 1* opportuna cura ? 

Odi , eleggi prudente uom , che di rafie 

Membra non fia: se tal però noi chìeggia 

A r ingrato sudor 1* opra del remo: 

Uom che V ardor non tema > e nulla (Hmi 

Il gelido rigor che la nocente 

Notte dal lembo suo scuote e diflònde ; 

eh* ogni periglio sprezzi , e mai non lasci 

Al sonno lusinghiero in preda i lumi. 

Aggia il servo marin tal anco il guardo 

Linceo , che di lontan discopra e scerna 
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Ogni piccioi vascello / ancor che fosco 
Siafi notturno , o mattutino il cielo , 
D* ir in alto non tema , e *n ciò pareggi 
Colui che audace e temerario ardisce 
Fidare a fragil fil d' aerea fune , 
Con la morte scherzando , il pie fallace . 
Sia snello in guisa , che volendo pofla 
Largo spazio adeguar con leggìer salto. 
Nuoti qual pesce, e del marino gorgo 
Spii le nascofte parti , e si nel petto 
Chiuda l' aure vital', che Isiigo tempo . 
Star polla sotto al mar^ pur come suole 
Eflaco per morir » mentre rimembra 
L'antico duol che giù da l'alta pietra 
Lo spinse, ond'ei vefiio pallide piume. 
Sappia ì remi adoprar, sappia le sarte 
Temprar» ed aggirar ad orza, a poggia 
L^ ampio gonfiato velo, e intenda il fischio 
Del canuto nocchier che 'I legno regge ; 
Ne ftiafi pigro slìqr che già fi vede 
Dal mar col vaso in porto ; anzi bel cerchio 
'Tefia di fronde e fiori » e ne coroni 
O la poppa o la prora; indi sul lido 
. Al sol diftenda in maeftrevol giro 
Le bagnate ritorte, e con pure acque 
Lavi del legno il fianco, e da la fbs€a 
Pece scuota l'umor salso e fangoso. ■ 
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Se fia qual udito hai pronto e veloce 
li servo, potrà poi quando le tempie 
Imbiancato gli avran le cure e gli anni. 
Tener quel seggio ove seder solea 
Riguardevole in cvifta ilvtcchio maftro ; 
Né cre4a quei che 'n suo legnetto lieve 
Cantando osa solcar placido lago , 
Correr cosi fra le procelle e V onde 
De l'implacabil mar l'incerte vie. 
Deve il nocchier , se di tal nome indegno 
Eflèr non vuol, prudenza , ingegno ed arte 
Con r etate aver giunto , e saper come 
Si torni vincitor da gli aspri aflalti 
eh' adirato Nettuno a' legni muove . 
Dee de' lumi celéfti i nomi e'I corso 
Tutti aver conti ; e perchè vie più tardo 
De gli altri segni in mar caggia Boote. 
Dee conóscere i venti , e saper quanti 
Sieno i maggior*, quanti i minori , e qaale 
Natura abbia ciascuno , e da qual parte 
Muovan, quando lorEolo allenta il freno: 
Giove ad Eolo dà legge, Eolo caftiga 
GÌ* impctuofi venti ; i venti impero 
Ne' gran campi de l'aere anno, e de l'onda; 
Quinci cauto rettor 1* occulte frodi 
Dee con occhio cervier gran tempo iilnanzi 
Di Giunòn preveder > d'Eolo e di Teti; 
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Kè lasciarfi allettar da fìnto riso 
D*onda che dolce tremi, ò d'aura lieve 
Che'l velo in alto lufingando chiami. 
Tal fia dunque il nocchier . Ma perchè parmi 
Tempo ornai IT insegnar quando fi tronchi' 
La selva a^ colpi di taglienti ferri; 
Forz'è che io lasci il lido, c'I paflo volga 
Al bosco , ove fra 1* ombre il &bbro a fiso 
Duolfi di perder tempo, e Torà indarno 
Neghittoso paflar, che tace e fugge. 
Leggiadre ninfe , onde le verdi piante 
Anno il natio vigore , anno la vita ; 
Si che uscite dal suol tenera verga , 
Tofto crescendo al ciel eh' a se le chiama 
Spandon l'orride braccia, io da voi chieggio 
Perdon , vi chieggio , e d' impetrarlo. spero , 
Se giuflo è il mio defir, ned io son quale 
Erifitton, che' di nefàrio ftuolo 
Duce , solo a voftr'onta i sacri rami 
Non temè d'atterrar, vibrando intorno 
L'importuno rigor de la bipenne. 
Non prima dunque il bosco il fabbro adagila 
Di scure armato, o di dentata lama/ 
Che non veggia a l'occaso innanzi l'alba 
Giunte d' Atlante le dolenti figlie , 
£ 'n ciò segua colui che '1 curvo aratro 
Formar fi vuole, ed uom che fi prepara 
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Materia atta ad alzar palazzi e tempj • 
ArmìCi dico alior che ì primo gielo 
Sen yi^ne , ailor che de le verdi chiome 
L' importano Aquilon scuote le piante ; 
£ ne la selva entrato , alni ed abeti 
Querce olmi faggi e pini a terra mande , 
Perchè nulla ftagione opra ne porge 
In ciò miglior; poiché l'umor che rende 
Gli arbor' vivi e pregnanti , a le radici 
Sotterra fi raguna, ove dimora . 
Fin che Venere amica aprendo il grembo 
A la comune madre il mondo vede 
Di verde ammanto «.e di novelle frondi: 
Perchè.' s* avvien che tronco altri recida. 
Mentre il vivace umor feconda i rami , 
Di mille vermi rei misera preda 
Divien in breve , e 'n mille parti infermo . 
Non però la ftagion così s' oflcrvi , 
Che ne caggia in obblio quanto la luna 
Ne' corpi di qua giù pofla girando ; 
Perchè qual crederem che. ne le piante 
Abbia coftei poter, s* or vome or sugge 
L' ampio umor ch'ondeggiando i lidi frange ? 
Stiafi: dunque in disparte il ferro allora 
eh' ella con ampia inargentata fronte 
Mira l'ardente frate, e tutta splende ; 
E ciò fin che fi celi, o por fi moftri 

B ì 



-Digitizedby Google 



%% .*! A Nautica. 

Con brevi corna» e tal qual già la vide 
Delo scherzar con la materna mamma; 
Perche da tutti i corpi allor ritoglie 
L' umido succo, e'i pescator ne puote 
Far ampia fede altrui, che vie men piene 
. Svelle da scogli le saflbse conche . 
Già tronchi i legni son, già sovra il lido 
Dà forma il fabbro, e di robude travi 
Già d' alta torre in guisa in verso il cielo 
S'erge 1* immensa mole, e già combatte 
Con l'orgoglioso flutto; onde è meftieri 
Di prepararle fido loco, dove 
Ricovri allor che la nemica turba 
De gli animofi figli Eolo diflèrra . 
Varie forma natura a si grand' uso 
E spiagge e foci* e ritirati seni 
Di mar, che placidi(fime e tranquille 
Dolcemente increspate abbraccìn i' onde . 
Pochi son però quelli , ove ficuro 
Dormir pofla il nocchier V intere notti , 
O dove, allór che*l vento empie le vele. 
Entri carco di merci a suo talento . 
Se fia dunque alcun porto a cui fia infefta 
Qualche vento crudel, dal primo raargo 
Spingeradi del lido in seno a l' acque 
Di gran pietre o di travi altera mole: 
U cui fianco rompendo il vento avverso 



Digitizedby Google 



.Libro i. ^4 

In guisa il chiuso mar difenda e copra. 
Glie *ì noccbier baldanzoso il curvo pino 
Fidar gli pofià in sen, benché non ponga 
O-^erro o. fune a sua licenza il freno ; 
Ma se fia tal, che T agitata sabbia 
V GÌ' impedisca le fàuci; appunto come 
Avviene a quel, che mentre in Adria scende. 
Porge a* poveri legni il £ume Isauro ; 
A spiar la cagione onde ciò segua. 
Molto di là da quel che l'occhio scorge. 
Fedele io ti configlio: i venti oppofti 
Talor ciò cagiónaro , e talor anco 
Il mar che col suo flutto al fiume vieta 
Sgombrarfi in lui da T arenosa soma ; 
Od anco obbliquo letto ove fi giunga 
la un troppa larghezza e inopia d'onde* 
Io, s*a me dato folle elegger loco 
Ove da l'alto il combattuto legno 
Ritrar doveffi, prenderei quel solo, 
eh' a guisa d' arco o di novella luna 
Cheto e placido mar chiudeflè in grembo ; 
Ed aveflfe dispofte ambo le corna 
Si , che ne' fianchi lor rottefi 1* onde 
Perdeflero l'orgoglio, e ciascun vento 
Le sue paci turbar tentaflè indarno . 
Capace ancor si lo vorrei , che in sieno 
Gli potefle^ ordinar prudente Duce 
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P* armati legni nameroso ftuolo; 
Stretto poscia di foce, e sì profondo. 
Ch'indi paflar dovendo onnfta nave 
Non trovaffe ritegno, o ne la sabbia 
Con rimo fondo suo segnafle il solco • 
Fra r uno e V altro, corno il varco angufto 
Chiuderei con catena, onde notturno 
Nullo temefli e repentino alTalto 
Poggiar anco farei verso le ftelleN 
Sublime torre, ove potefle il giorno^ 
Dimorar l'uom, che contemplando il mare 
Scoprifle ì legni che apparir da lunge 
'Quinci v^deflc e quindi, e con l'usato 
^egno il numero lor , la forma , e d' onde 
Gli scorgerle venir , moftrafTe altrui : 
Ove , <}uando la notte umida e scura 
La terra ingombra e '1 mar col denso velo ,' 
Splendida face ardelTe , a la cui luce 
Emula de la luna il corso errante 
Drizzar potefle pgni smarrita nave . 
Vorrei che molte il porto mio d'intorno 
Logge avefle e ricetti, ove lo fianco 
Peregrin fi posafle allor che giunto 
Si trova al fin de' perigliofi errori : 
Chiufi anco e forti alberghi , ove le salme 
Che .dal legno il nocchier fermò sul lido. 
Fida chiudefle ed ingegnosa chiave. 
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Nel più sublime loco ornato tempio 

V.'imialzerei , dove colui che scampo 

Trovò da Tonde irate i sacri YOti 

Appendeffe in memoria, e la tabella 

Ov' è r iftoria del pafTato danno . 

Di largbe piazze ancor cinto.il vorrei , 

Ove di portamenti e d'idioma 

Vari! adunare ì popoli remoti 

PotefTero a far patti , a cangiar merci . 

Fonti vi bramerei di natie linfe ; 

£ se scarso ivi il suol folle di viva 

Vena, farei che vad arte maeftra 

Sotterra vi facelTe, ove purgato 

Si serbaOTe l'umor che da le nubi 

La gelosa Giunoa didiila in pioggia . 

Vorreivi alfin poco lontan da V onde 

Di forte chiuso e cudodito giro 

Ben inteso arsenale , ove fìcura 

Stanza avefler le. navi, allor che il verno 

Suole. innasprir contr* Orione armato . 

Lunghi aver quello e spazio/I tetti 

Dee, sotto cui dimori il fabbro, mentre 

Contede i novi legni , e quei , che aperse 

Il tempeftoso mar, salda e ricuce: 

£ flanze altre in disparte , ov' altri attenda 

A teifer vele , altri a rivolger sarte , 

Altri a far remi , altri a formar col foco 
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Su le sonanti incudi ancore gravi ; 
Ove in ampio ricetto, e*n chiusa parte 
Pendan lucidi usberghi elmi loriche , 
Ferrati scudi, fraffini ed abeti 
Converfi in lunghe lancie , e spade ed an^bi 
E» dipinte faretre , e quegli ardenti 
Folgori che involò di mano a Giove 
L' empio german sovra Prometeo audace • 
Tiitti qui fian con ordine diflinti 
Que(U bellici ordigni , i gravi , i lievi , 
Quei che fiilminan pietre » e quei che'i ferro 
Con suon che fa tremar la terra e '1 cielo 
Da r afibcate fauci avventan lunge . 
Sia in somma tal quedo arsenaU che chiuda 
£ sè^bi quanto oprare in pace o*n guerra 
Derria guerriero e fabbro , e non gli manche 
Armeggio alcun di quei che suol fi-a V onde 
Bramar nel legno suo saggio nocchiero . 
Ni già dei tu, se di si nobil parte 
Vuoi r esempio veder » gli Arabi e grimU 
Cercar remoti, e trapassar dov'arde 
L' arena d' Etiopia i o dove il gielo 
Strìnge là sotto V Orse il mar e i fiumi ; 
Poi che la gran città che regge il freno 
D'Adria un n'ha in sen vie più famoso eilla- 
Di quel ch'ebbe Cartago, e quel che mille (Bxt 
Navi poteo capir» che fondò l'empio 



Digitizedby Google 



Libro i. %y 

Tiranno che Sicilia oppresse e (Irinse . 
Ma perchè vola il tempo» e già vagando 
Trascorso ho largo spazio ; a fin che prenda 
La sua forza di novo il braccio ftanco» 
Do posa ai remi , e 'i curvo ferro a£R>ndo . 



Fine del lÀhro primo* 
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R alzi il mio nocchier da l' acque umili 
Il penHer più purgato , e meco saglia 
Sovra le fosche nubi » ove ne chiama 
Con le veraci sue bellezze eterne 
11 ciel, che spi per noi fi gira e splende. 
Pietosa notte,'' che le gravi cure 
De gli afflitti mortai nel sonno immergi, 
E con mille occbj e più de' cauti amanti 
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Scoprì» e tacita osservi i dolci furti 
Tranquilla il volto tuo più che non suoli : 
Tergi le gcname ad una ad una , ond* hai 
Diftinto e sparso il prezióso manto; y 
Perchè BC amica il mio defirc ndcmpì. 
Ed odi i preghi mici, dì caldo sangue 
DI negra agnelJa ì tuoi sacrati altari 
Da me Saracino intepidiit e sparfi, 
E tu , figlia di Giove Urania , a cui 
Del cicl tur ti son conti i cerchi e i lutni ; 
Se pur teco poggiar mi fi contende. 
Meco scendi a seder fra cjuefte querele: 
E mentre il vivo umor di pietra in pietra 
Con grato mormorio spande il Metauro» 
JDel mondo luminoso e de le (Ielle 
Spiegami i nomi e i non veduti giri 
Prima , benché lo spirto , onde 1* immensa 
Mole del mondo e 1' universo ha vita , 
Il ciel rapido sempre intorno porti : 
Non è però che l'uno e 1* altro polo 
Cangi mai loco , e quel che quafì ftelo 
Di ruota che veloce intorno voli, 
Per ambedue palTando, il mondo libra 
Rapidiflimo moto» onde quel primo 
Vigor gli erranti sforza e i fiiH lumi : 
Onde avvien che del sol l'aurato carro 
Refiftendo, non pria Tobbliquo cerchio 
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Aggia di segno in segno intorno corso» 
Che fia tardo al suo fin venuto Taono. 
Quattro son poi gli alberghi ove soggiorno 
Fan le ftagion* che in alternando a tempo 
Cangiano il mondo : il crin di bionde spiche 
Cinto ftaffi la ftate, ove fi gira 
Altifiimo col Cancro il Dio di Delo . 
Col Monton primavera , e con la Libra 
Autunno alloggia , e *\ neghittoso verno 
Col Capro » che dal ciel torbido e fosco 
Di bianca e fredda néve ingombra i campi . 
In mezzo a quelli obbliquo , e di lucenti 
Stelle ornato è '1 sentier che vie più audace 
Tentò , che saggio , il mal rettor del lume» 
Quando, per ammorzar l' acceso' ardore , 
Con* la folgore acuta il gran tonante 
Lui fanciullo infelice in fiamme involto 
Precipitò nel grembo al re de' fiumi. 
Orizonte quel cerchio il Greco appella. 
Che col gran giro suo divide e parte 
Da r occulto emisfero il noftro , e sempre 
£^ di quanto veggiam termine e meta. 
Da quefto il sol ne riconduce il giorno , 
Quinci s' alzan le ftelle » e ne l' oppofta 
Parte tornangli in sen h notte e V alba . 
L'altro è quel del meriggio, a cui fu dato 
Partir i giorni in adeguate parti * 



Digitizedby Google 



Ja I B R' O . II. .5« 

De gli altri due minor' V un fa che i Itimi 
Cinti dal giro suo bramano indarno 
D*attu£Fàr(t talor nel seno a l'onde: 
L'altro d'inridia pieno a' suoi non lascia 
Già mai sorgendo ornar le noftre notti • 
ApprefTo al fiflb polo » ove più tardo 
Sovra i freddi iperborei il cici fi Volge., 
Splendon Callifto, e'I %lio , in mezzo à cui 
Serpe il grand' angue, e vado è s),che sembra» 
Gireyol onda dì rapace fiume. 
Ivi è.'l Teban robufto, la G)rona» 
L' Uom cinto dal serpente , il pigro Arturo « 
£ colei che nel ciel la* lance libra . 
Sotto a' suoi pie V Orsa maggior fi vede » 
Il Leone, i Gemelli, e'I Cancro ardente, 
£ poco indi lontan colui che porta 
I lascivi capretti , e la lor madre . 
Appreflb a quefti è il Toro, acni la fronte 
Oman le figlie d'Ettra , or chiare ftelle , 
Che piangendo il fratel versano ancora 
Copia c]ua giù di lacrimosa pioggia . 
Dietro 1' Orsa minor muovefi in giro 
Con l'amata consorte e con la figlia 
Cefèo dolente , e non lontan l' Giurato 
Vello di Friflb, c'i volator dcftriero . 
Sono ivi i Pesci algenti , e quelle ftellc 
Che in tre punte dispolle anno il sembiante 
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De la fertil Sicilia e de l'Egitto. 
Perseo col teschio di Medusa orrendo 
S' appredà a la sua donna, a cui vicine 
Son le figlie d' Atlante , il cavo tergo 
De la sonora cetra, il bianco augello 
£ luminoso, il giovanetto ideo. 
A la coftui finiftra c'I freddo Capro, ' 
L' Arciero , e Y animai che V atra coda ' 
Per trafiggere altrui contorce e vibra . 
Appreflb a quello è '1 sacro augel di Giove » 
Il picciolo delfino, e '1 ferro alato. 
Sta/fi Orion sotto al celefte Toro 
Di ferro cinto ,% vede ancor l'ardente 
Suo Can seguir la timidetta lepre, 
Il veloce suo Can » presso a cui fende 
U ceruleo del ciel , più che di flelle , 
Di rai di gloria ornato , il legno d' Argo • 
Sotto i Pesci e '1 Monton , 1* orrida belva 
Si scorge, e del jgran Po non poca parte 
Chiron , 1' altare , il pesce e la ghirlanda . 
Son più di tutti appresso al fiato d' Andro 
Sotto al Cancro e '1 Leon lucida serpe » 
L'idra quafi spirante , che'l Centauro 
Sembra* toccar con la volubil coda, 
E quel vaso sodièn ch'ai pigro corvo 
^'Diè mendace miniftro Appllo indarno . 
Volgendo al Cancro i lumi , ivi vedrai 
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Due plcciolette delle ornaigli il . tergo : 
, fiacco ve le ripose , e son quei tardi 
Animai, cui Sileno ebro e cadente 
i Premer suoi sonnacchioso il pigro dorso • 
Sotto i gemelli ìì minor can è volge 
Del feroce Orion, che più veloce 
{.ascia de V altro Tonde , e 'a alto poggia: 
Msit non tanto a le ftelle il guardo intento 
Abbi » o nOcchier, che quinci obblio ti prenda 
,' De r umil suol de le marine piagge. 
Piega dunque a la terx^ alquanto V ale» 
£ r onda a ricercar di seno in seno 
Meco , novella impresa , ora t* accingi» 
Ne te vano timor prema e ritardi 
Ch'altri non poflà il grave ardore e*l gelo 
Soffiir peregrinando, ond'arde e verna 
De la terra e del mar si largo spario . 
Lieto segui me pur , che benché ingombri 
Eterno gel le più remote parti 
Dei mondo , si eh' al sole ite in obblio 
Sembrin talora , e 1* altra che (i giace 
Sotto il più caldo cielo incendio eterno 
Sia creduta provar; pur non le feo 
D' abitatrici genti in tutto vote 
.11 provido Fattor che le governa: 
Perchè s'a quelle eftretne un tempo cela 
4.11 sol l'ardente raggio , ei le rinfranca ' 

La Nautica! C 
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Poicit il gran di che sovra lor riluce; 
£ se quell'altre il giorno incende e Àrugge, 
Fredda ivi poi dà le (Iellate chiome 
Spargendo giel la notte i campi e i fiori 
Dolcemente rintegra, e^n vita ^etba. 
Saper dunque tu dei che qileda mole 
Cui r alto Fondaeor de l' universo 
A piccol punto in se medcsma libra. 
Dal profondo ocean padre de Tonde 
Con l'ampie umide braccia intorno e cinta, 
£ che in tre larghe parti ella è divisa 
Europa, Africa, etl Affa, a cui con vi end 
America anco aggiunger, che dal noftro 
Mondo fu . pria da vafto mar disgiunta . 
Da la famosa Europa, Africa parte 
Saldo eterno confìn ; l'onda che ftesa 
Vien d^ Gade a 1* Egitto , Afia diride . 
Dai fianco de l'Europa il freddo fiume 
Che da' monti ri&i scende a la Tana , 
Da l'africane piagge Afia rimove 
Il tepido Eritreo, che quinci inonda 
I lìdi d' Etiopia , e quindi lava 
Ricchi d' incenso i lucidi Sabei . 
America remota in grembo fiede 
A quel vafro ocean , che 1 sol già ftanco 
Da l'obbliquo cammin la notte alberga . 
Qoefto si immenso non ben pago ancora 
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DI bagnar 4e Ig terr^ il gito e(lrern<) , 
Jmppfcuno ed ^udfi^e oltr» fi spiag» 
Dove aperto Ci scorga il 9^no o '1 grembo • 
Quinci il Medicerraneo , ^ quinci nasce 
L'ampio golfc dì Perii», « l'Eritrep. 
Di tutti k dwiquf padre, A lutti parte 
Quelli i tesori suoi, fv^ot che a Tlrcano» 
Ch'eflèr peg^ $i»o %iio, e'n se raccolto 
A' suoi fiuoìi dà Ugg« f (3 fiede irato 
Di Media i }idi, ^ If moQtagne caipe. 
V gitro 9en elle frerP^nte in spazio aiigado 
Ondeggia là fra terinini d^ Alcide • 
D* Alcide in fin ad pr dicefi varco • 
L'ibericp indi segue» a cui vicino 
11 QallicQ fi «corge , ove diparte 
Queftp r^np da quel T alta Pirene .. 
Perde q»ieft<? a $uo nQme, e d« Talpeftrc 
Liguria il prende infin chq l'dndft att9€9 
Con f pnda di Sju-djgna , ^ ««i cpngittnjo 
£"1 mar rirrisao, e dd Tiireno al fianco 
Il Siculo, che Tacque e '1 q^me fteade 
Jnfin a Creta che df 1 figlio Giove 
Siede superba: il Siculo gran parte • 
Pel suo liquido sparge « e '1 sen ne faep 
D* Adria fanioso , che radendo bagna 
Di DalnsiafSi e d' Italia i lidi illnftri. 
Freme 4 qui^fto a l' mqmo 'i ««re infango 

C X 
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De le fallaci Siiti, ove 1' arene 
Biancheggiai! per iholte oSk, ove il nocchiero 
Piangendo mira il barbaro rapace 
Far de le merci sue non giuda preda. 
Segue Tonda di Libia, e '1 mar d'Egitto ; 
Indi queir altro poi che il nome prende 
Da i lidi di Sidon, mentre circonda 
De la madre d' Amor 1* antico regno • 
Idò poscia radendo in ver l'occaso 
Il flutto volge» e Gilice s'appella, 
' Fin che lasciato a dietro il sena angufto 
Di Panfilia e di Licia ì lidi inonda» 
Dopo cui rotto e sparso a più di cento 
Isole bagna il fianco il flutto egeo. 
Finché a Tenedo giunto, ì lidi fiede 
Di Frigia , ove famofi i sacri marmi 
L* oda serbano in len di mille eroi : 
Stringefi poscia il celebrato varco 
De l'errante fSfnciulla, a cui già fèo 
Per calcar temerario i noftri lidi 
Di novi ponti oltraggio il re superbo. 
Sorta è quefto a l' Eufin , che in se riceve 
ha bagnante Meoti, ove l'ingiufta 
Plebe di sangue unum tingea gli altari • 
Poi che t' avrai dentro il penfier dipinto 
Di quefto il fito e di queir altro seno ; 
Altra cura fia tua d* apprender, anco 
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Qual monte al mar sovrafte, ove s'ascotida 
Fallace scoglio, ove a le nav; invole 
Rapida fine T onde , o cupa e 'ngorda < 
Yorago, che, rotando il flutto, i legni 
Orrìbilmente aflbrba e fi divori. 
Sappia dunque^ il nocchier : colà s' eftoUe, 
Additando lontan , l'infame fronte 
Del fulminato Acrocerauno , ed ivi 
Il safFoso Monton disfida a guerra 
Del Dio del mar l' impetuoso armento : 
,Qui latra Scilla, ivi Cariddi cela 
Cieche infidie a gl'incauti, ivi bollendo 
Copre e diKopre il mar l'infida arena. 
Quando poscia con T uso a te fien conte 
146 cose ch'io dicea, volger devrai 
L'ingegno ad imparar quando più* abbonde 
D* acque il regno di Teti, e quando n'abbia 
Copia minor, perchè procura ili vano 
D' entrar , benché fian l' atre a lui seconde » 
.Nel porto quei cui ciò saper non cale; 
Perchè saflb talor da l'onde in guisa ' 
Alte è sommerso, che lo scerne a pena 
Ogni più penetrante occhio cerviero; 
Ed 'ecco in breve tempo in guisa sorge. 
Che l'alcion vi puote in cima affisa 
Jlinovellar l'antiche sue querele. 
Tttciò dunque sapendo i mpii imp^a. 

C I 
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De* reciprochi flufli , e lapfai V ora 
Che.de l'ìnfliabìl mar lodato alrerna. 
Cintia, Febo fuggendo, a Teti invola 
D*ttmor grjitl copia; ónde (l ftcemaa Tacque ^ 
Finché mirando lui dal loco dove 
•L'ottava luce le concede albergo 
IJendale il suo tesoro; ond*è cke'l lido 
Rifugge a dietro, e ciò finché la £ice 
A rimbrunir de l'orizzonte eftolle 
Contro il fratéi-nó foco j perchè allora - 
Come pian pian dellumé duo fi apoglia. 
Così spàristòn Tacque, irtfm che tnoftra 
La metà de la frónte , indi seguendo 
li veloce cammirt per giunger dove 
In altro albèrgo il frate suo T accoglie ^ 
Tanto ridotta al mar, quanto gli tolse. 
Quefto è l'ordine eterno, ond* ella muove 
Alternariente i salfi umidi Campi . 
Ma con diversa legge ella il gOYcrna 
Nel modo che nort suo, ma di chi seco 
Suo mal grado la tragge al cielo intorno; 
Perchè torto eh' appar dà l' onde foori 
In freddo affisa e luminoso argento , 
Gonfiar fa V acque salse in fin che mira 
La tetra e '1 mar dal più sublime colmo 
Del cielo , onde cadendo il flutto chiude 
Pfltro km toinor, né prìa gli rendè 
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L'osato timor, eh* a l'oceano in grembo 
S* actuffi , e giunga al più profondo cielo ; 
Quinci tornando a T Oriente usato 
Stringer fa da Nettuno il freijo a l'onde. 
Cosi fogge dal lido, e così riede 
11 mar a ribollir , si come piace 
A ia virtù che in modo tal T aggira • 
Non voglio io già però che tu ti cred^ 
Certa l'ora saper che l'acque scemi , 
E rigonfiar là faccia « ancorché l'ora 
Certo ti moftri il ciel» se tu non miri 
A fiumi a monti a foci a seni a lidi 
Di quei mar' che tu solchi) perchè spedò 
Kon ben nota cagion frange ed aft-ena 
L'impeto primo; e spellò anco gli porge 
Aita; e che fia il ver, golfo talora 
Ritroverai , che vi fi scerne a pena 
L' inalzarti de l'acque, e tal che in «breve 

I campi inonda , e la città sommerge ; 

£ quinci avvien , che quando il mar rifiede, 

II gelido Britanno i pesci ignudi 
Preda copiofi in sa l'asciutta arena; 
Ma quando gonfia poi i cosi superbo '■ 
Il vede ritornar, che ^fiò e d'uopo 
Alzar contro il suo sdegno argini e sponde. 
Segue or, che tu de gli animofi spirti 
Cui lenta e Aringe Eolo a sua voglia il morso, 

C 4 
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Gli albetghi ì nomi è le nature impari.' 

Volle il provido Re de l'unirerso 

Che spiraflèro i venti, a fin che pigro 

Non rimanere l'aere, e quinci grave 

Nemico a gli animanti , e perchè infieme 

Commovefler le nubi »' e da le nubi 

Scoteflèr l'acque, il cui cader dà vita 

,£ refrigerio a gli animali a l'erbe: 

£ forse perchè ancor gli audaci legni 

Spingeflero per l' acque , onde i mortali 

Compartifler cosi quel che di caro 

A quefta parte diede, a quella tolse: 

A vventuroso certo e nobil dono , 

Se r uom troppo al suo mai veloce e scalltro 

Non r opralTe in suo danno , ed ove adduce 

Guerra, portaflfe altrui ricchezze e pace» 

A quefti Giove il di che gli elementi 

Pose ne* seggi loro, e di dorate 

Stelle adornò il seren, prescrifle il corso, 

£ diede rege al cui ponente cenno 

Deveflero depor gli orgogli e l'ire: 

£ quando fra gli Dei pardo gli alberghi » 

£iiro locò là ve al nascente giorno 

S' apron le porte , e ne l' oppofto regno' 

Zefiro Occidental , che fiori e frondi 

Sparge , e risveglia i pargoletti amori . 

Oftro di fosco tinto il volto e l'ale» ' / 
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Po«e Bt l'Etiopia» ond' egli ardenti 
Fulmini e lampi adduce; il freddo clima 
Là sotto i sette gelidi. Trioni 
A Borea diede, che scotendo i tanni 
Tenapefte sparge e criftallino gelo . 
Fra quelli che de gli altri an maggior grido ; 
Quattro altri son , che le seconde parti 
Ebbero ne gli onori : in mezzo £ede 
Greco di Borea e d' Euro , ed a l' oppofta 
Parie fra 1* Auftro e Zefiro fi muove 
Quel che di Libia o d' Africa s* appella : 
Sirocco d'Euro e d' Auftro in mezzo alberga. 
Ed a r incontro ha fra l' Occaso e l' Orse 
Maeftro imperioso, a cui cedendo 
Rivolgon vinti e vergognofi il tergo 
Gli altri superbi venti . Or fra ciascuno 
Di quefti un altro v' è , che il nome prende 
JPa i due eh' a'iSanchi egli ha, sì come avviene 
A quel che ( perchè il Greco ave a la deftra , 
A l'altra quel che d'Oriente spira) 
Greco levante ha nome : in fra quei pómi 
£ quefti ch'or diciam, concedo il loco 
Ad altri fu di lor, che de' vicini 
Venti maggior' si appellan quarte , come 
A queUo avvien, eh' elTendo a deftra d'Euro 
Verso il fiato di Grecia , è quarta detto 
pi Grecoin verso l'Euro. Ha diiaqiic ilqielo 
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Trentadae parti , e da ciascana move 
Il propio vento suo< n^ già mal nave 
Puote, solchi ove vuol, noti cfler sempre 
Entro alcuna di loro » o nel confine 
Che gì' imptrii fra lor diftingue e parte; 
Si divifi an gli alberghi: d pure ignota 
La conoscenza fu di quefto vero 
A l'Attico al Fenice ed al Latino. 
Se i'Aquilon dal sonno suo fi defla 
Mentre l'opaca nòtte il mondo involve 
In fosco umido velo, a pena spira 
Infino al terzo d\ ; ma s' ei vincendo 
Rivolge in fuga T Au(lro> aspra tempefta 
Commove, e di color torbido e nero 
Cosperge il mar che 'ncontro lui s'adira. 
Noto vie più crudel , l' ispida chioma 
Carco d' oscura pioggia e'I mento e rale. 
Non ha chi lui pareggi in far che s'armi 
A fieriffima guerra il Dio de V onde 4 
Quefti, benché sorgendo a pena sembri 
Fronde in ramo agitar, così superbo 
Avanzandofi vien, che non che legno 
In mezao al mar.» ma gli rafifte a peAa 
Robufta quercia che in montagna aipeftre 
Cotanto le radici al centro (tenda , 
Quanto alti sparge al ciel gli orridi rami. 
Or se il cultor del fion infhbil camp» 
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Kdn prilliti a Vóptt 6tie rotto 6' accinge. 

Che Aon oflèrVi il yariar del cielo ; 

Che farai tu , che a fragil legno in seno 

Campo aolcbi fallace , e . si d' appredb 

La morte ognòr ti scorgi? Il padre Giove 

Mille segni dimoerà onde altri puote 

Antiveder quando sereno o fesco 

^Apparir debba il cielo, o quando a l'aure , 

Spiegar iiom pofla il tremolante velo . 

Prima il lucido sole e la sorella 

T ammaeftran fedeli , e gii altri lumi 

eh* a 4o sparir del giorno Espero accende 4 

Che dico il sole? Anco la terra e'I mare 

Quali a gara fra lor tentan d'aprirti 

Con tacito parlar ciò che s* asconde . 

Se dunque a V apparire avrà la fronte 

Febo di fosco sparsa , e '1 viso tinto 

Di negro sì , che ne raflèmbri in vida 

Profondo e cavo , sospettar di pioggia 

Devrai quel giorno > e ciò non men se i rai 

Spiegar parrà fra tenebrose nubi 

Rotti o 'ti nodo raccolti ; o se 1* aurora 

* De* rugiadofi fior' , torbidi in vece 
Spargerà nembi , il torbido procella 
Acquosa ne predice : il color d* oftro 
De' venti è indizio , e ciò cosi sorgendo , 

' Come cadendo il sole . Or chi bugiardo 
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. Fia mai che (Umi, e non verace il-aok ? 
Il contrario avverrà, se puro e chiara 
Egli uscirà di Gange , o cadrà aotto 
Il mar d* Ibcria oltra Marocco e Calpe;, 
Perchè placide e piane allor fien l'onde» 
£'1 cìel, qual è, se nulla nube il vela. 
Segni non men fedeli anco* la luna 
Moftrarne suol» che ne la fronte «critte 
Del mar porta e del ciel l'ire e le paci« 
Se dunque la vedrem, quando novella 
Luce prende <£il sol, torbida il corno,* 
Pioggia il ciel verserà ; ma se le gote 
Di vermiglio color avrà dipinte , 
Spireran venti ; poi che vento sempre 
Dà il purpureo del ciel , se fi risolve «. 
Quando poi sembrerà cinta la fronte 
Di sanguigna corona, infusa e tinta 
Di negro, e rotta in parte, orribil pioggia 
CommolTa avrem da tempeftofi venti. 
Ma se nel quarto di, che certi suole 
Segni moftrarne il quarto di, d'argento 
Chiare ed acute in fronte avrà le corna ; 
Non paventi il nocchier dal lido il legno 
Spinger ne T alto , che sereni e chiari 
Gli darà giorni in fin che nel suo albergo 
Per raccenderle i r^l Febo T accpglia . 
)!<aluna e'I soimirafti: or yolgi,ilguar/lo 
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A* più minuti lumi , e i segni impara 
Che ti moftra fedel Tamica notte» 
La notte in cui pìetate allor (I defta » 
Che gì* infelici naviganti scorge 
Fra 1' onde errar disperfi , e ii meido ^uono 
Le fere ii cor de' lagrimofi accenti . 
Se dunque oflerverai eh* ella ti scopra 
Il suo ftellato aitar di nubi scarco» 
Ove l'altro seren d* acquoso yelo 
Sia ricoperto, affretta al fido porto . 
Mentre cede al governo ancor la vela, 
Riedi ; che se noi fai , del mar, che a scherno 
A vedi, andrai misera preda, e'ndarno 
Dirai felice e fortunato a pieno 
Quel cauto marinar che allor non sciolse 
Né por' fi volle a si palese risco . 
Ma se mentre è il Centauro in mezzo il cielo 
' L' omero avrà di breve nube carco ^ 
£ fia l'aitar come già diffi ardente; 
D' Attftrò non s' al^ia tema ; anzi da'regni 
De la lucida aurora Euro s'attenda. 
Fie ancor d'irato del non dubio segno» 
Quando le chiare ftelle a poco a poco 
Perdendo andranno i luminofi rai; 
£ sii quando la terra abbraccian l'ombre, * 
Cadera altra di ior vedraffi , seco 
Lungo traendo esfevillante solco} 
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Da &f i venti intempe(Uto iiflàlip 
Da quelU parte movera(9> 4ove 
Segnò cadendo il ìwdo ^Qtiero* 
Anzi il soffiar de' fyuìoCx venti 
Si commove Nettuno , e col muggito 
Fa lungc rimbombar le curve spondi) : 
Fugge dal mar ch^ miu^ccìiir già Mmbr« 
Tempeft*, r airone, e più che pnot^ 
Procacciando fi yg^ trgn^uilla psiri^ 
Per |o sereno ciel rateo voljindo e 
Veggionfi incontro ni ven(p ir le p^Jaftri 
Folichc 4 schierii , e per V eccelle cime 
De gli ^Itinimi mopti in lungo filo 
DidenderiI le nubi , e (rondi e piuine 
VoUr per Taere errando. Il vfftto acquoso 
Dedafi allor chel ciel lucidi lampi 
Ver gli alipeighi di Sorea Q d'Euro o d*Oflro 
Sabiti accende, e quando 9' laghi intorno 
Progne veloce vqla, e mormorando 
I^ loquaci anitrelle in «u k iponde 
De gli ftagni e de' $nmi in ftrftsa guiea 
Praman lavarfi , e van ttt£&ndo il capo 
Entro le gelid' acque: in «ecca jireng 
Spazia dllor la cornice, e l'ofidi chiede 
Pai ciel con roca vocfi i befli fondi 
Del mar la^ifindp il polpo in ea U Hf^ 
A le rotonde a piccioicito fmp 
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Co' suoi tenaci pie saldo $' attiene: 
Le pietose alcioai ia su gli $cogU 
Coi pargoletti lor didefì i vanni , 
Del sol godonfi i rai tepidi ^ ohitri : 
Mo^rano ad ot ad or guizzando il curvo 
Dorso i lievi delfin'; perehè presago 
Di tcmpefta il nocchiero' o fugga o s'armi 
Contra il marino orgoglio. Or chi potrebbe 
Narrar i segni ad un ad un, che il cielo 
Ne moftra pria che '1 ^lar & turbi » ed anco 
]>of» ch'eli h turbato» a fin che surga. 
Del bramato seren ne^ petti altrui 
Verde la speme? Di tranquillo e piano 
Aver jsegnì po(Cam, quando le nubi 
Struggendo vanfi a poco a poco , e chiare 
Scopronfi in elei le più minute ftcllc: 
Quando la grave ed importuna nebbia 
l^e le valli fi po^a , e ntomo al JDarft 
Giacendosene umil , lascia serene 
De .giti alti monti le selvose cime : 
Né men lucido e chiaro il tempo adduce 
La figlia di Taaroante, il ricco lembo 
D'ardenti ornata e coloriti fregi. 
Son alto indizio ancor di certa pace 
In mezzo a le tempede orride e nere 
f. idue figli di Leda, amiche ftelle ; 
Si che se quanto a te oaofttan cQttefi 
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La luna il sol le ftelle il mar e '1 pielo 
Contemplerai , rare fiate incerto 
Sarai di quel ch'Eolo e Giunon prepari. 
Felice te , se navigare allora 
Sapefti , o mio nocchier , che dì Citerà ^ 
D' Amatunta e Hi Pafo i sacri tempj 
" Lascia Ciprigna , e fra le spume scende 
De le salse capipagne; ove pria nacque ; 
Perchè mentre ella in aurea conca affisa 
jCoì molle avorio ^e la bianca mano 
Allenta e ftringe a le colombe il morfo , 
Lietiffimo le fan plauso e corona 
Le vezzose del mar candide ninfe . 
Ivi mentre Galene acqueta 1' onde , 
Cimodoce danzando in giro mena 
Erato , Galatca, Primo, Pelori 
Di tose il volto colorite , e 'nfieme 
Glauco , Teti , Cidippe , Opi , e Ligea , 
Cui ricca ^em ma il ventilante -velo 
Su l'omero finiftro in nodo accoglie. 
£ cosi baldanzose , altra di loro 
Di coralli a la Dea vermiglio ramo 
Cortese porge, ed altra a piene palme 
Ricchezza. orientai, lapilli e perie. 
Folgora ella da gli occhj , e mille intorno 
Fiamme avventando^ i pesci in mezzo V ac^ue 
E 1* àtqoe accende» e col celcfte riso • 
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Veftir fa IiQte in disusata foggia 
Di smeraldi le piagge, e *n dolce coro 
Doppiar non fìnto a le Sirene il canto . 
Tutti vedrellì allor gli umidi numi 
Scherzar lascivi e lieti; il re superbo 
Depoflo il fefto e l'alterezza» in grembo 
SederfI ad Ànfitrite, e Meliceita 
Vezzeggiar dolcemente il suo Portuno . 
Vedrefti il vecchia Proteo in vie più vago 
Aspetto che non suol, regger l'armento 
De* veloci delfin' , de le balene . 
Forco e Glauco vedrefti il verde manto 
Di limo asperso e d'alga, e '1 lieto arringo 
De* cerulei Trìton', che innanzi vanno 
Spargendo il suon de le canore conche , 
A cui s' acqueta sì , che ne raflembra 
Il mar non mar , ma liquido zaffiro , 
Zaffiro innamorato, che bramando 
Di baciar de la Dea l'ignudo piede 
S'alza spumoso, e ne divien d'argento. 



Fine del Lihro fecondo. 



La Nautica. 
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LoJC piccieU navc^ a più capace^ 
Le merci creda 

LIBRÒ TERZO. 



I 



L tempo & gitlnto ornai, ch'io spieghi come 

Difenda il marinar da' gravi rischi 

De l'onde il fragil legno, e con qual'arte 

Vittorioso al fin torni e felice. 

Di ricche merci onufto, al patrio albergo: 

Soverchio peso a le mie spalle , e cui 

Forza è ch'io porti par; cosi gran parte 

Egli è de l'opra che sudando ordisco 

Per onorarmi a sollevarne altrui . 

Altri Marte seguendo il petto a mille 
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Quadrella iayitto porge, t d'onòr Vagd^ 
(joI proprio sangue il merca ; altri piìi liere 
Che liere .fronda iDeijdicando r aura 
El grido popolar, porpora ed oro 
Vefte superbo, e dc*grand'avi illuftrì 
Le glorie rama e gli onorati pregi. 
Aicri vie più che T or pallido in vliita , 
V oro ingordo ed avaro infieme aduna * 
Ma io sol voi, muse, amo, e sol voi chiede 
Propizie il mio defir ,-xnentte* s* invola 
Al volgo, errante , e le. fallaci note . 
Sordo cérca schivar de le Sirene. 
Onde,.Q figlie di Giove, allor eh* al Dio 
De Tacque avrò discioko il fatto voto. 
Tornando a riveder gli amati monti 
Ove dolce ebbi in sorte > e ^aro nido) 
A voi consacrerò, se non superba 
Moie d' QT ricca e di lucenti marmi ^ 
Almen di verdi cespi in su 1& rive 
Del fiume mio nove elevati altari,. 
£ ciascun anno , a la ftagion che vefle 
Di verde il mondo , appenderovvi intorno 
Riverente ed umil vaghe corone 
Di rose di amaranti e di viole. 
Quinci temprando la sonora cetra, 
Canterò si, che da le ba^e valli. 
Da gli antri e da k ^elve i voliti onori 

D % 
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Rispondendo Eco a replicare impari. 
Salpo dunque il mio ferro , e pur che meco 
Aggia alcuna di voi , nulla pavento , 
Benché altrui legno al mio non segni il solco . 
Quando il lume sovran girando riede 
A scaldare al Monton le corna e Tauro; 
Quando il tenero bosco a le aure spiega 
Le verdi chiome, e Filomena s'ode 
Meda rinovellar l'usato pianto; 
Allor che ride il cielo, e fiedon Tonde 
Col dolce mormorio T umido lido ; 
Mova il nocchiero il piede, e là sen vada , 
Ove in securo trafle, e da Tof&se 
Schermi del verno il caro abete, e faccia 
Che cjuefta gli fi saldi e quella piaga. 
Quinci de* servi il diligente ftuolo 
RappelH a le fatiche, e gli dimoflri 
Che, non perchè fra gli agi e f«a le piume 
Deggia pepderfi il tempo in cosi dolce 
Stagion, rende la notte al di quelTòre 
Ch'ei le predò ne la nojosa bruma; 
Ma perchè tardo e raddoppiato il giorno 
Spazio maggior deflè al sudori a T opre . 
Armi poscia il navigio, e lo proveggia 
Con abbondante e larga man di quanto 
Chiede necefCtà, mentre correndo 
Vanfi de Tonde ì non fecondi campi t 
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Quinci nel porto il vari, e*n sen gli aduni 
Cauto le merci, e se prezzar non sdegna 
Fedel configlio in ciò , colui non segua , 
Cbe l'usanza del mar pofla in obblio» 
Tutti commette i suoi tesori a V onde . 
Lodi piccioia nave, a più capace 
Le merci creda e l'alma, che 1 periglib 
Cosi ne fia minore, e doppio seco 
Da ftrani lidi apporterà tesoro . 
Procuri ancor che si soverchio incarco 
Non prema il suo vascel debile e fianco. 
Che s'apra e fi diflblva a mezzo il corso. 
Schivi ambedue gli eftremi, e H rammenti, 
Che chi con altra legge al carro impone 
Ingiuftifllma soma, al fin s'accorge 
eh' o sotto il grave fascio un fragil vetro 
Sembran le rupte , o da fatica vinto , 
Dopo molto sudor gemendo indarno , 
L'innocente animai cade fra via. 
Per mio configlio ancor già mai non scioglla 

. Nave dal lido disarmata in guisa, 
eh' aggia a temer d' infidioso alTalto ; 
-Anzi copiosa fia di gravi pietre. 
Di cavi bronzi , e di volanti ferali ; 

^ Perchè spedò addivien ch'altri i? incontro 
In dure genti alpeftri , che correndo 
Animose a morir portano altrui 
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Periglio e morte . Ancor non sono eftihti 
Gli Antropofegi , i Leflrigpni , e i fieri 
Abborainofi mòftri in ogni parte. 
Ma che devrai ftr tn , che il legno lungo 
Da gì' italici sen* però non muovi ? 
Che devrai far, s'ognor ti tende inganni 
Il barbaro ladron, che de} tuo sangue 
E^, non men che de Toro, avido e 'ngordo? 
Misera Italia, e di dolore oftello, 
Sorgi dal sonno ornai , sorgi , e rimira 
L'antiche tue memorie: ad un sol cenno 
De' tuoi tremò già l'universo, è 'nchino 
Ti porse il collo ; e se vi fu superbo 
Che di non ubbidirti osafle, domo 
Il vano ardir , le braccia avvinte al tergo * 
Alto ornamento a' tuoi trionfi accrebbe: 
Ma qùal parte ora è in te , che mille morti 
Mille da crude genti e (Irazj e scempj 
E dure servituti a soffrir aggia? 
O qual da' monti tuoi fiume discende 
Qual picciol rio, cui de* tuoi figli il sangue 
Tinto non abbia, e raddoppiato Tonda? 
Dicalo il Tebro, che piangendo indarno 
Ke gli antri ascoflo ì suoi perduti onori. 
Vinto da l'aspro diiol che chiudea in senO| 
Largo sgorgando e lagrimoso rivo/ 
Contro le care e venerate mura 
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Alzò le corna » e con muggito orrendo 
Tcmpj torri e teatri agguagliò al suolo. 
Ma non m'avveggio,oìniè, che mentre intendo 
A lamentarmi indarno , il tempo vola , 
£ che pur dianzi il marinaro accinto 
E parato al solcar lasciai su Tonde. 
Preiida dunque la carta* ove dipinto 
Ha '1 volto de la terra , e miri inteato 
Qùal vento ei chieda al suo cammin secondo; 
E poi che tremolar le vele in alto 
Vedrà da P aure moffe , il ferro adunco 
Svelta da* baffi fondi, e con felice 
Augurio da l'arene il legno scioglia: 
Ma che farà, se in van fia ch'egli attenda 
In poppa il. vento amico, e pur ricofi 
Nei porto il legno suo tener mai sempre ? 
,I)lr lo vorrei, ma mi sgomento, e temo 
Di non poter con non ignobil carme 
Noto ciò far, se fin ad or le muse 
Lunge avuto da V onde anno T albergp i 
Né fora vano il mio timor , se i' ano 
£ r altro gran figliuol de la Sirena 
Non l'aveffero già cantando seco 
Guidate al mar li sul Sebeto e*l Sfamo « 
Fatto dunque animoso , al mio nocchiero 
Vengo a moftrat quanto promifi , e dko 
Che r arte ei chiegga a cotan t'opra , l'arte 

D 4 
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che a quell'audace fabbro impennò Tale, 
Come canta la fama, onde fuggendo 
De rirato (ignor gli sdegni e T ire. 
Osò fidar le gravi membra al cielo . 
L'arte dico io, che non movendo Torme 
Da r orme di natura , amica madre , 
Di niille altre bellezze, adorne rende 
Le semplici beltà del mondo inculto. 
Vorrà dunque coftei, che benché spiri 
Da la finiflra o da la deftra il vento 
Vicino a quel che tu vorredi amico. 
Tu gli apra incontro il sen de l'ampio velo , 
£ cortese T accoglia , e lui ti doni 
In preda si , purché V inganni , e sferzi 
Con quefta legge ad ubbidirti in prima» 
Che tu comandi che '1 sublime corno 
De la tremula antenna a cui s'allaccia 
L' orza a la poppa , fi ritiri , e 'manto 
Quei che fiede al timon , giri al governo 
Pur^ verso il vento, che cosi correndo. 
Benché per calle obbliquo, il legno lieve 
Giungerà todo ove il penfier deifla. 
£ s' avverrà eh' al tuo voler risponda 
Favorevole il fiato, allor le vele 
Tutte dispiega , e segui il tuo cammino 
Senza puntcf fermarti, o fia che il sole 
muffai il mondo, o pur la notte sparga 
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Scotendo i yanni il sonno e le tenebre .' 
Mira però che le cadenti ftelle 
Non t' aggravino si l'umide luci , 
Ch'abbafn il capo, e Tal&nnate membra 
Doni dormendo a placida quiete; 
Perchè cosa non è sotto la luna. 
Che de'ventì e de Tonde abbia men ftàti. 
Kon dormir già, se la tua vita hai cara» 
£ di color che , in te fidati , in preda 
Si diero al mare in piccioletto legno: 
Non dormir, poi che inftabile ed incerto 
Per sua natura è '1 vento, , e ad ora ad ora 
Si cangia in quel che gli s'afllde al fianco. 
Abbi pur sempre i cauti lumi intenti 
Al tremolar del mobile ve(fìllo > 
Che in alto appeso a l'arbore dimoftra 
Se saldo sofF) , o pur fi giri il vento ; 
Perchè se fia che de la piena vela 
Repente ei varchi e fignoreggi il filo; 
Dubbio sarà che la fiagelli incontro 
A l'antenna y e l'implichi: onde sospinta 
Ne trabocchi la nave in mezzo a V onde . 
Vegghiar anco fi dee , poiché talora 
Nel volger promontorio , o cangiar piaggia 
Si ratto afialir suol contrario vento ; 
Che s* altri non refifte a la^ua rabbia. 
Vinto ne pere il combattuto legno . 



Digitizedby Google 



5$ X A Nautica. 

D' UUflc il grave caso a te d' esempio 
Serva , del saggio Ulifle , a cui non valse 
Il dirfi espugnator d' Ilio superbo 
Quel dà , che nel piegar V acuta fronte 
De r infaufta Malea provò si avverso 
II furor d'Aquilon , ch'indi infelice 
Cominciar vide i suoi sì lunghi errori. 
Ma perchè spedo avvien eh' a mezzo il corro 
A color che triremi anno in governo 
Volger fa di nieftier verso altra parte 
L' eccelsa antenna e la gonfiata vela ; 
Esperto ad opra tal vorrei; se quinci. 
Come utile e vantaggio» anco sovente 
Perigliosa ruina altrui s* attende: . 
£ lodo aiTai colui» che '1 velo avvolto 
A l'antenna, e non sparso, a tale impresa 
S'accìnse per schivar dannoso risco. 
Quando fìa poi che col tardar t* ofiènda 
Kel corso il legno , e tu veloce il brami » 
Pronto il rimedio avrai ; posciachè solo 
V antenna alzando a la ventosa gabbia » 
Predo il farai cosi ,. che vinto quafi 
Fia il tiio voler dal suo veloce volo • 
Nuli* uom porid scrivendo in mille carta 
Raccor quanto queft' arte a 1* uman oso 
Saggiamente guidata utile apporti » 
Ne fora incontra chi dicelTe appieno 
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Quanto dannò e ruìna indi raccoglia , 
S' imprudente ed incauto e chi V adopre • 
Faccia dunque il cultor , uè fi querele , 
Giudice itìe, né mìsero fi ehiami / 
Perchè il suo faticar correndo in giro 
Per i'ifteflb scntier sempre ritorni, 
E perchè speffo al sole ed a la neve 
Fra fcoverchj 'disagi ci geli e sudi , 
E che talor di slie fatiche eftreme 
Il frutto Caggia, e la speranza indarno: 
eh' a gran torto fi daol , se T occhio volge , 
E dritto mira il periglioso flato 
De r audace nocchiero : egli se 1 giorno 
Suda pretìicfftdo il faticoso aratro , 
O d* arboscel di qttefta in quella riva 
Transito tronca i tr&ppo audaci rami ; 
Respira al ftne , é quando il sol fi parte 
Per dar locò a la notte , i buoi disciolti 
Da le arate compagne, a l'umil tetto, 
Che già vede furtar , Torme rivolge: 
Ove col cibo ch<? apprettato gli ave 
La sua cafta campagna , egli riprende 
Il perduto vigore , e 'ntanto in serto 
Gli riportan achertandò i dolci figli 
Le pargolette membra , onde egli obblia 
Le paflate fatiche ; e benché d* oro 
Non splenda il suo ricetto , e non a* eftolla 
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Sovra colonne di lucenti marmi : 
Benché sovra alti pie di sculto argento 
(Jandidiffimc faci ei non accenda, 
li cui splendor de le superbe sale 
A gli occhj scopra le ricchezze e l'arte ; 
Lieto è però ; si le corone e i manti 
Ricco in sua povertà sprezza e non cura. 
A lui ridono i prati , a lui sol versa 
Giacinti e rose la surgente aurora : 
A lui dolce cantando i primi albori 
Salutan gli augelletti , e i fonti , e i faggi 
Porgon chiari i criftalli, opache l'ombre. 
Ove r aride labbra immolli , ed ove 
Pofì dormendo il faticato fianco . 
Altramente a colui vivendo avviene , 
Che ricchezze adunar brama fra 1' onde ; 
Perchè, lasciata la mogliera e i figli, 
Quafi dal patrio nido a forza spinto. 
Se ftcflb esporto a volontario errore , 
Erme penetra e sconosciute arene: 
D*ogni nube paventa , e mai non dorme 
D* altiffima paura il petto scarco . 
Arde a Tcttivo tempo, e benché d'acque 
Sia d'ogni intorno cinto , indarno brama 
Fresco rimedio a la focosa sete . 
Da' colpi de la morte un picciol legno 
Gli è frale scudo, e quel eh* è vie più grave. 
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Rare fiate avvien, ch'el ne riporte 
Merce che sembri al gran travaglio eguale. 
Kon vo* però che tu ,. benché d* eftrema 
Fatica fia qaeft'arte, e di periglio; 
Perciò paventi , e neghittoso viva 
Tutta retate tua povero e vile: 
Perchè speflb in cangiar contrada e parte 
Cangia uom fortuna , e 'n region lontana 
Trova tesor > che nel paterno nido 
Avrìa forse aspettando' atteso indarno. 
Sii pur saggio e prudente , e coi- configlio 
Rompi fortuna rea ; perchè a colui 
Solo il pregio fi dee , che ardito e forte ' 
Rìede superator d* ogni periglio . 
Non vedi tu che i celebrati eroi 
Per fabbricarfi gloria ebber tenzone 
Co'mofiri e con T inferno, e che la fronte 
Solo a colui rilluftre fronde cinse. 
Che sudò vincitor ne' campi elei? 
Pon mente al Lufitan , che ben che il regno 
Aggia colà ve 1 sol cade ne V onde. 
Tal col proprio valor calle s* aperse , 
Che Cerne addietro el carro de gli Dei, 
Mete non degne a ì* animoso corso , 
Df gran lunga lasciato , incontro al giorno 
Volò così, che fra gli eftremi.Eoi 
^otè spiegar le vincitrici insegne . * 
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Codor dunque imitando, ardisci» e porgi 
Gli oreccbj intenti a me» che per te solo 
Pe la dottrina loro em^io le carte. 
Or perchè a gran padron d'ampio naviglio 
Molto cose membrar fa di meftiero » 
Né facilmente puote altri tenace 
Si la memoria aver, che senza errore 
Ogni cosa fedel prenda e riserbi ; 
Oprar deefi lo Aile , ed a le carte 
Non caduche f\dar quanto fa d' uopo . 
Quel che dunque segnar debban grinchioftrì 
Di chi le vele ai venti , e i remi a 1* onde 
Dona, £a tale il mese, il giorno, l'anao, 
L' ora, ch'uom lascia il porto, e quanto s'erga 
Sopra il lasciato loco il polo ^ e quale 
Vento secondi il corso, e quanto spazio 
Di mare ogni ora il mobil legno prenda* 
Perche, si come sai, non sempre serba 
Uno ftelTo tenor fendendo T onda 
Marino abete: anzi talor, se fede 
Ad esperto fi dee, tanto è veloce. 
Che in un'ora fomir può quel viaggio^ 
Che ^r piano sentiero in quattro a pena 
Pronto potrebbe pellegrino , e scarco . 
Talor anco è più pigro ; e^si, che mentre 
De Tancille del giorno una s'arrefta 
A far sua scorta a V indorato temo ; 
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Benché libero e lieve, a pena vince 
Quattro fiate mille paffi e mille . 
Notar anco fi dee , quand' egli avviene » 
Che per girar da quefta a quella parte 
Altro vento fi prenda entro la vela » 
Quanto tempo sospinga, e quanto seco 
Di cammìn fi trapafiì : altra fatica 
Prender convienfi ancor nel loco dove 
Giunto dopo gran corso il legno sorge 
Su i gravi ferri , in ritrovar quant* alto 
Ivi s'erga da Tonde il polo, o'I cerchio 
Che i giorni agguaglia, il che facile e lieve 
Ne fia,"pur che *1 seren nube non copra: 
Così quando un sol lume il ciel rischiara, 
Come allor che'l &n vago e mille e mille . 
Devrai dunque saper, se fia chel giorno 
Ciò procuri trovar, quanto fi giri 
Lunge da TEquator l'eterna luce, 
E quanto in sul meriggio ella s' elevi 
Sovra il campo de Tonde, e da qual parte 
Caggia fosca da' corpi allora T ombra: 
Perchè talor ver T Orse , e talor anco 
Suole inchinar ver TAuftro , e talor quando 
Febo in mezzo del ciel le ruote libra. 
Preda giacer dal corpo, ond'ella scende. 
Se dunque de T opaco il fosco e l'ombra 
RivolgeraiE a TA^uilon, fia segno. 
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Che tu fia '1 sole e V Orse abbia 1* albergo ; 
Ma s'a ToppoAa parte il sole e T Audio 
Atrahti in mezzo , e. sé nuli' ombra sparsa 
Vedrai , segno sarà che tu quel loco 
Prema del mar, ch*è sotto a quel cH'eì preme 
Ke r ampio su de la serena parte . 
Se poi ciò bramerai, quando di Aelle 
Il gran colmo del ciel dipinto appare ; , 
Agevole ti fia, poi che l'opaca 
Notte nel fosco manto accoglie i lumi. 
Onde ornata Callido intorno gira 
Riguardevole e bella al fiflb polo. 
Vedi però che in oiTeryar tu prema 
De la nave quel loco , ove de V alto 
Arbore è fermo il pie ; che in altra parte 
Del mobil vaso il vacillar soverchio 
Apporta a V opra impedimento e danno . 
Dee por ben mente anco il nocchier se deggia 
Golfo immenso varcando e giorni e mefi 
Scòrger, del lido in vece, il mar e 1 cielo: 
O pur in guisa a T arenose rive 
Solcar vicin, ch'ei le contempli ognóra; 
Perchè se fia che lungo sempre al fianco 
Guidi il suo pin de la propinqua sponda; 
Fedele il configl* io , che mai non torca 
Da lei le Jucì , e tutti i segni oflervi 
Che da quedo e quel lido ella gli porge: 
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Perchè non senza alto miftero diede 
Tante forme natura a monti a piagge , 

. Qaanto varie vediamo. Un safllb quivi . 
Spingefi in mar cosi > eh' appunto a guerra 

. Par che inviti Nettuno : altrove umile 
Giace l'arena tal, che di lontano 
Non fi scerne da T acque: altrove fiede 
Verde ed opaca selva in riva a Tonde» 
£ pènde in guisa tal , che le sue piante 
D* adornarti a lo specchio appajon vaghe. 
Se dunque diligente a quanto io dico 
Risguardo avrai, dubbio già mai non fia» ' 
Come sovente a mal accort9 avviene , ^ 
Che in saper tu vacilli incontra quale 
ConGn, regno o città tu solchi l'onda. 
Ma qual segno ed aita avrà colui,, 
Che- adòprando il timon d' aratro in vece 
Riga del vafto mar 1* ignudo campo ? 
Come farà , se da defio compunto 
Fie di saper dove fi trovi, e quanto 
Da quefto ei fia lontano o da quel lido? 
L'ago fatai maftro gli fia, che puote 
In virtù sol de la mirabil pietra 

^Cosi calle a nocchier raoftrar per l'acque 
Fedel, come poteo del labirinto 
Iì\ dubbj giri il filo al saggio eroe 
Cui. cede vinto' il Minotauro atroce. 

La Nautica. £ 
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£ ciò , miracol novo , in quella gmsa . 
Che, s'al mio dir attendi, ora caprai: 
Perchè carta non v'ha, che in se dipinti, 
S' ay vìen eh' opra ella da d' esperta mano , 
Tutti non aggia i venti i mari e i lidi. 
Deefi prima trovar quel loco appunto. 
Che dei lasciato porto il nome tiene . 
Quinci quel vento che soffiando spinse 
Per l'alto sale il tenebroso legno, 
Ed indi misurar la corsa parte 
Per la via che nel mar segnò correndo, 
£ quivi imprimer nota, perchè quivi 
Il navigio fi trova, e quinci puote 
Altri veder quant' utile ritorni 
Da T oiferyar quando veloce o tardo 
Mupvan le navi, ancor che non fia lieve 
Di ponto ciò saper, mercè de l'onds ^ 
Corrente , che o contraria il legno affiena » 
O gli aggiunse seconda e sforza e sprone . 
E perchè efler non può che in ogni punto 
De la carta ogni vento abbia il suo solco : 
Si che $ubitamente altri mirando 
Pofla ivi quel trovar del suo viaggio; 
Deefi por mente a qual di quei che joóo 
Segnati già, didante eguale spazio 
Dritto proceda il misurato corso. 
Quefte cose imparate, ad altro tolgi 
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U veloce intelletto, e quello apprendi 
<Ch*al (icuro solcar t*apre la ftrada^ 
JS dì colui che per ignotb calle 
Dubbioso muove e peregria le piante 
Segui r esempio , che piegar dal vero 
Sentier temendo il piede , unqua non ftende 
Pria che non miri ove lo scorga» ed ove 
Tendan 1' altrui veftiglà in terra sparse : 
Benché lieve è l'error di chi il sentiero 
Dltìtx^ perde, e per campagne e boschi 
Ittospitt s'avvdge, « picciol danno 
Indi riporta al €n, che tratto lunge 
O da foco o da (ìimo o da' muggito. 
Da latrato o da grido h forza (:h'egli 
Pur trovi alcun che per pietà l'adduca 
Sul buon cammin , su la sniarrita via. 
Ma tu chi trovi? e chi tuo grido intende? 
Onda forse fremente e ^rdo scoglio , 
O crudo moftro eh* a tuo danno s* armi ? 
. Se dunque vincitor ritratti brami 
Fuor de gli error* de' solitarj campi ;. 
Abbi teco pilota, a cui fian conte 
Cosi le vie deF mar, come son conte 
Al vago ctfcciator le dubbie vie 
.De' monti e de le selve « ov*egli suole 
Cacciar con veltri le fugaci damme. 
Vh fia si saggio alcun , che ti configli-» 

£ t 
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S'avYien che col fevor de l'aure amiche 
Tu solchi OYc (lan pietre a te mal note» 
A dispiegar a lor tutte le vele , 
Come nel navigar d'aperto e largo 
Mar tu faredi, o trapalTàr allora 
Che la notte fra l'onde il di tien chiuso 
Quel cammin che col sol fora fallace. 
Getta più todo il ferro, e V ora attendi 
Ch'esce l'aurora, e con l'aurato lume 
Fuga dal ciel le mattutine (Ielle : 
£ tenta anzi il cangiar del primo loco 
Col piombo in ogni parte il fondo, a cai 
Commetter dei solcando il fragil legno. 
D' altro utile configlio anco sovviemmi , ' 
Che s* a mézzo il cammino isola o scoglio 
Tu trovi avventuroso ove diftilli 
Fuor di muscosa grotta amica fonte ; 
Ogni vaso tu n'empia, e mentre copia 
N'hai, conserva ne facci rimembrando 
Color, che folli in mezzo a l'onde amare 
Mancata a lor di vento in tutto ogni aura , 
Consunto il dolce umor da sttt immensa 
OpprefH, al grave ardor venendo meno/ 
Refrigerio cercar da le rugiade 
eh' avaro sparge in ver l' aurora il cielo . 
Imparato hai fin qui come tu deggia 
Guidar la nave tua , mentre non freme 
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Orgoglióso Nettuno , e qaefto vento . 
Contro queir altro, gaerreggìando altero. 
In mezzo al sen del vado mar non gioftr^ « 
Ma perchè non è il ciel sempre sereno > 
Né sempre l'onda Ci riposa in pace; 
Forza sarà ch'io ti dimoftri ihfieme 
Come tu t'armi, con l'ingegno» e come: 
Con tra nemici sì superbi e iteri 
Con ogni tuo poter procuri scampo. 
Quando dunque Tedrai cbe'l mar cominci 
A gonfiarti adirato, e verso il cielo 
Ad alzar monti di canute spume , 
Né concedo ti fia ritrarti in porto : , 
Fa come buon guerrier, che poi che yifto 
Ha 1 feroce, avversario armato incontro 
Movergli aflkito, in se raccolto attende^ 
Preparato a lo schermo « )ì colpo acedbo. 
Se dunque più d* un vento al legno infefto 
Moverà guerra audace, e'n altra, parte 
Lo spingerà dal cominciato corso ; 
La mente prima e gli occhj e le parole 
Umilmente ri volgi, ai sacri numi: . 
Il cui sommo potere ai venti a l'onde 
Ne* varj monti lor legge prescrive. , 
Quinci adoprando il consueto fischio 
Fa eh' uom deponga il maggior velo, e'n vece 
Di quello, altro minor dispieghi ed erga: 



3 
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E che quei cVanno z l'ago ed al goveriiD 
£ le htci e le mani, al fischio intenti 
Adoprin Idi'' saper , raddoppia Tartet 
benché non sempre avtien che' altri purdeggia 
Velo a forza cangiar , poi che talora 
Ut4Ie è aflai se le tropp*alte coma 
S^ al>t>a(&n de 1* antenna , e de la vela 
II terzo fi Taccoglie appunto in loco 
De la tela minore, ultima speme 
Del semivivo e pallido nocchiero . 
Spedò anco'isì superbo il vento aSTale, 
Che son gli) altri rimedj in tutto scarfii 
Se d'ogni lino altri non rende ignude 
Ambo r aperte e minacciose braccia 
Che l'antenna sublime a gli Auftri oppone. 
£ se pur avverrà che'I vento irato 
Prenda vigore, e più feroce ficda; 
Oprar dovrai contra le sarte » e contro 
L'arbor, che nial con Borea allor combatte» 
Utiliflimo danno il ferro crudo. 
Altro duro rimedio anco rimane 
Al padron infelice, allor che acquifta 
Forta maggior fra l'onde il crudo verno: 
Perchè 'l' bisogno chiede, a fin che scarco 
Meglio a r avido mar s'involi il legno» 
Saziar la fame sua col dargli in preda 
Le più pesanti salme» e di due mali ^ 
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fuggir così quel che più grave offende. 
Proteo dunque a tant' uopo ognun de' $ervi 

, Al proprio uffizio intento» adc^ri l'arme 
Contro il comun nemico, il qual Rmìio 
A chi munita rocca oppugna e l>atte. 
L'infermo e fianco pin torbido of&nde? 

- E di loro una parte, ove già'l fianco , 
Del legno sciolto vede, e per la piaga 

< Ampio a r onde importune aperto il varco , 
Il risaldi veloce, e prenda cura. 
Che per ciò fatto grave el non affimde. 
Altri non tardo il salso umor eh' in seno 
Penetrò de la nave , e quel che d* alto 
Versò converso in folta pioggia il cielo , 

. Fuor del difeso e combattuto grembo 
Infàticabil getti , ed oflinato 

. L'onda cb' audace entrò vetfi ne l'ondft:. 
Altri al fin col nocchier prenda configlio 
Se fia per portar seco utile o danno 
Por con l'ancora il fireno al legno, errante. 
SpefTo anco vita il marinaro esperto 
Rìtcovar suol ne l'alto, ove men fieri 
Soglion rotti spumar glj ondofi monti; 

, Pur che oflervi però di volger sempre 
La fronte del suo legno incontro a- l'urto 
De l'onde furiose, e 'n guisa tale 
Schiv>ar T ofièse al diiarmaco .fianco • 

E 4 
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Quando al fine avverrà che dì tua poflk 
Abbi fatto 1* eftrcmo, e pur fortuna 
Centra te più s'inasprì, e d' ira avvampi, 
Uinìl pace chiedendo a lei concedi 
Ubera fignoria sopra il tuo legno : 
Che molti già col secondar poterò. 
Cosa col repugnar tentata indarno. 
Impetrar da codei salute e scampo. 
Refta ornai sol , che i segni onde fìa certo 
D' efler vicino al non veduto lido 
Da le mie carte il navigante impari . 
Qualor' dunque spirar da qualche parte 
Sentirà molle vento, indizio prenda 
Che noti fia lungé il lido , e ciò non meno 
Quando limoso il flutto e frondi e rami » 
Canne scorze e radici andrà movendo. 
Ecco il porto ne s' apre . Or che hxoùo , 
Se mentre intenti a giù depor la vela' 
Sorgerà fiero e repentino spirto 
Che a viva forza vorrà pur di novo 
Colà cacciarne onde da noi fi sciolse? 
Non dubitar: noi la vittoria avremo, 
S'a Taflalto di lui cedendo parte, 
Parte il fianco opponendo in larghi giri » 
Ci tratterrem ne V alto infin che caggia 
A lui l'orgoglio, e del tranquillo porto. 
Libero refti al noftro legno il varco . ' 
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Con modo a quedo eguale il sacto augello 
Di preda vago a l'alte nubi in seno 
Sopra i vanni librato il guardo acuto 
Al suolo affigge, e in raddoppiate ruoto 
Trattieni! infin che su l' attesa preda 
Non ipen eh' ardente fblgoce veloc^ 
Da r alto ciel precipitoso scende. • 
Quando fia poi xh^ la tua ftanca nav0 
Abbi accolta nel porto, il paflò umile 
Mover dei verso il tèpupì^, oasciorre i voti 
Che promettefti a gì' invocati numi; 
Quinci de le fatiche 'e de' disagi 
Goder il giufto e meritato fru^a 
Imiundo il cuitor, che poi che sgombil^ 
Ha. de la cara mefTe il fertil campo , 
Con la sua famigliuola e con gii amici. 
Di quel fi vale onde con molto af&hn^ 
Ne la (lagion miglior fi &' conserva . 
Né già mancano modi onde altri lieto 
Schivi l'orror de la nevosa bruma. 
Perchè pofii talor nel chiuso albergo 
Invitando i compagni il pigro fòco 
Cinger d' ampia corona , e bx che colmo.. 
Di spumoso liquor capace vetro 
Gli scherzi i giochi le parole il riso 
Interrompa, sovente , e le nojose 
Cure sbandisca , t}d anco il bel soggiorno 
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'. Fra care danze plarìde e tranquille . 
L* ore ingannar de le nojose notti . 
Sogliono anco talor, quando ne gli antri 
Le sonore procelle il sonno afirena. 
Celebrar da' nocchier* feftanti e lieti 
I di sacri a gli Dei del salso regno ; 
Perchè arrivato il già prefiffi> tempo » . 
De* robafti compagni il lieto flaoio 
Infiemo fi rauna, e pino elegge 

i Ciascun a suo, poter veloce e scarco. 
Scoglio chiede- at^ri poi che sbalzi, e porga 
Siòlime beo a frondeggiante meta , 
Cui fian con bella moftra appese incorno , 
Premi de^ vincitot' , ghirlande e palme. 
Quinci , le forti braccia e i* ampie spalle 
De le vefti.' spogliate, ognun s'af&de 
Nel proprio seggio, e con tremante core 
De la sonora «romba il suono attende. 

. A cui , poi che gli orecchj e 1 cor gli fere , 
Modi tutti ad un tempo* i remi , il grido 
Alzitn fremendo , e 'ntanto i legni addietro 
Lasciane i primi luoghi, e'I mar fi yede 
xDiVrso biancheggiar da più d'un solco. 
Già parr è 'l corso lor , già la fr)rtuna 
Dubbiosa ancor , cui grata il premio ^eAi » 
Or di quefto or di quel sospeade il moto. . 

'Caldo defio d'onor pungente sprone 
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K fertldlmì giovani s' aggiunge , 
Ne v' ha chi teder voglia , onde ne treiia 
De le fobuftc braccia a forza spìnta 
L'eftrema poppa, e rutnosa prende 
Largo spazio di mare , e 'ntanto a loro 
Da V digitate membra e da la fronte 
Salso ciAe sudor, che'l petto e'I tergo , 
Qual fio^ia suol, grinumìdnce e riga. 
Ecco innsilzMi le voci» e con le voci 
Prendon forza le braccia, e più fi-equenti 
Caggion gli umidi remi a firanger Tonde. 
Ecco il segno s'appre({a, e tal che aspira 
Tacito a la vittoria, e col penfiero 
Gloriose vittorie al crin s'avvolge. 
Rimane addietro, e tal che benché miri 
Le poppe a' miglior' legni , ancora audace 
Fonda noyc speranze , e voti a voti 
Giungendo, al Dio del mar candido toro 
Prométte, se ingannando il creder folle 
Di chi (i tìen'^ vincente, a lui conceda 
Toccar primiero il difiato segno . 
Pur non senipre gli Dei move ogni prego. 
Ned .è ogni voto accolto ; un sol la meta 
Alfln tocca anzi gli altri , un sol superbo 
De Tacquiftato pregio, il legno volge 
Cinto il crin di corona , ove sul lido 
Diftefi in lunga schiera e 'nfieme mifti 
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Donne uomini fanduUi e vecchj (bach! 
L'attendòn defioil. Il -gran rimbombo 
De le canore trombe e de le voci 
U onde in guisa percuote , e gli antri intorno 
Fa risonar, che da l'alpeftri sìelve 
Da' larghi campi e da gli erbofi paschi 
Colmi d'alto (lupor corrono al lido 
V aratore il paftore, e quel che suole 
L'orme seguir de le fugaci fere . 



Fine del lÀhro t€T\o . 
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. Ol che al nocchier già dispiegata avemo 
L'arte ond*eglì le navi abbia in governo 
O (ian tranquille o tempeftose Tonde; 
A narrargli verremo , ultima parte 
De le noftre fatiche > ove la prora 
Egli debba drizzar, se tornar brama 
jy oro di gemme e d* altre merci carco . 
Ardisca dunque , é meco il nume invochi 
A suo favor , che ne' guadagni scaltro , 
£^ prodigo a gli. audaci, e non ascolta 
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Chiunque è ne Y oprar timido e vile . 
Di nature diverge, e di più tempre 
La gran madre produce e pietre e piante 
Pur come avvien che'l suo marito cielo 
Di non e|ual yirtute occulti semi 
D' alto in lei sparga, e le fecondi il grembo. 
E quinci avvien che i preziotì odori 
Il Tartaro non ave, il duro Scita, 
Il bellicoso Dacp'; il forte Alano, 
Genti nate 'a "soffKf^ perpetuo gelo, 
Che il Perso , T Indo , e 1* Arabo felice 
Là ne le apriche arene, ove fi frange 
Nel vkin mar di Febo il raggio ardente : 
Nò per altra cagion 1* amena riva 
Che del puro Benaeo- a specchio fiede 
Eterna gode primavera, e sempre 
D' aurati pomi e d' altri frutti ha carchi 
. De le pregiate piante i verdi rami . 
piede natura la sacrata verga. 
Onde r incenso a la (lagione eftlva 
Liquefatto dal sol lucido cade , 
Solo a* ricchi Sabei , che d' ogn' intorno 
Impiagando col ferro il nobil tronco» 
Soglion raccor le lagrimate (lille. 
Ne le selve panchee r^ivida scorza 
Cinge le membra di colei ch'ardio 
Di. donarfi notturna al padre in grembo^ 
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Mirra dico io» che rimembrando ancori 
L'abbominoso incefto, « terra spande 
D'amariflìmo pianto eterna fonte. 
Nasce il bianco cipero ove l' un corno 
Bagna del Nilo il fortunato fianco, 
Sovra cui preflb al mar fiede Canopo : 
De rarix>re parlalo, non di qacl gimico 
Di cui spira l' odor U ne V eftreme 
Parti de la Cilicia, ove i gran monti 
Vanno a giungerfi in nn Tauro ed Amano. 
Ma parmi di veder che mentre io scrivo 
£ de* succhi e de l'erbe ond'è fecondo 
Quel rerde suol cui fertil fiume allaga ^ 
Tu brami di saper qnal loco apporti 
Del balsamo il liquore, e sotto quale 
Ciel pianta cosi cara erga i suoi rami. 
Saper dunque dei tu,; che chiusa valle 
Fra monti giace a Paleftlna in grembo , 
Che Jerico •' appella, ove fircquenti 
Dolce cantaa gli augelli, e i freschi rivi 
gorgon riftoco.a T avide radici 
De gli altiflìmi cedri e de le plme . ' 
Q>là, dono del ciel, si nobil Terga 
VÌVibr solca, mentre febee impero. 
EbbergU augufti invitti regi ebrei 
Di Solima potente, e 'n piede giacque 
Grai^dc albergo di Dio l'aurato tempio.: 
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Ma poi eh' cftinta ìa vlrtute antica 
Redo di quefto popolo, e fuggendo 
Dìlegaoffi da lui la vera gloria; 
Involoffi ai Giordano» e fé' sno campo' 
Non langfe a Menfi il coltivato Egitto. 
Nasce ne gU alti monti onde T ebreo 
Paese è cinto. Libano e Carmelo, 
L'eccelso terebinto, che sudando 
Versa più degno umor di quel che il pino. 
Il lentisco e 1* abete ti tecra sparse , 
Mentre il tuo legno incontra il lido ^ fermo 
D' Idume , prender puoi ^uel dolce frutto 
Che scoilo vien da le feconde palme: 
Quinci dico io, non* già perchè mi cred^ 
Solo in quefto terren crescer tai piànte» ' 
Che non è ignoto a me come *n* abbonde 
L' ultima Iboria ,» l' Africa , V Egitto , 
Qualche parte d • Italia , e Cipro e Creta » 
E Siria di Seleuco antico regno : 
Ma sol perchè non infeconde quivi 
La terra le produce, e da le frondi 
Non pende il frutto lor, si come altrove 
Suole avvenir, di gufto acro ed acerbo. 
Mentre poi iunge a te ii scopre il lido 
Di Tiro e di Sidon , fa che si folle 
Tu non fii, che negletto oltre lo varchi; 
Perchè: '1 non • salutar- sarebbe x>ltraggio * 
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Quei monti quelle «rive e quelle mura, 
tOve abitar' color che 'ì breve giro 
Di Callifto oflervando, cbber ne l'arte 
Che d'insegnarti intendo il primo vanto» 
Kè il tempo gitterai, s'ivi ti fermi; 
Poi eh' ivi il pescator le conche aduna » 
Il cui sangue colora e 'n roilb tinge 
Le ricche vedi onde solean le membra 
Ornarfi 1 prischi regi, e quegl'illuflri 
Che Roma vide gloriosi al tempio 
Di Giove trionfanti innanzi al carro 
Condur , pompe e trofei di lor vittorie , 
Incatenati duci , e spoglie opime • 
Se poi d'invefligar cura ti punge 
Alcun ramo o liquor , che già gran tempo 
Il barbaro noccfaier più non adduce; 
Chiedi , mentre tu sei là ve l' Oronte 
Di Libano lasciati i saffi alpeftri 
L'AiTiria fende, il sarmentoso arbufto 
Del prezioso erefiscettro, e "^ dolce 
Al gufto eleomele ond*è fecondo 
Tronco che vive entro l'ombrose selve. 
De le palme di Siria, il cardamomo 
Elettiflimo, e pieno in copia miete 
Chi suol di Comagene i larghi campi 
Curvo solcar col fati(;x>so aratro. 
Ha r Affiria il metopio , erba felice , 

La Nautica. F 
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Il etti ftelo risada in quella gui$a . 
Che saol T incenso , il galbano, potente* 
Risoluto in vapor , discacciar lunge 
Da r umili capanne e da gli armenti 

I yelenofi e gelidi colubri, 

Succo d' alto valore in far che rieda 

II solito vigor ne i*api inferme 

Sì, che tornin di novo a predar vaghe 
Col placido susurro i fiori asperfi 
Di mattutino e rugiadoso gelo. 
Fra le altiflifhe piante ónde la fronte 
Cinta ha Libano eccelso, al vento porge 
Le fronde il cedro e gli elevati rami. 
Il cedro , dal cui troaco esce la fonte 
Di quel nobil liquore onde le faci- 
Nutrir solea sotto i superbi tetti 
Circe , figlia del sol , famosa ms^a : 
Quel che conservar puote i corpi eflinti 
Incorrotti gran tempo , e le vergate 
Carte, voftre fatiche, anime rare, 
A la rabbia involar del tempo edace. 
Poiché col legno tuo paflato avrai 
D' Iflb r angufto seno , e le gran porte 
Lasciate a deftra del nevoso Amano; 
Il dolce amaro agarico potrai 
Prender da quelle rive , ove tributo 
Saro, Piramo, e Cidno, umidi figli 
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De le fonti di Tauro , al flutto danno , 
Che già ftanchi dal corso in stn gli accoglie • 
Da le scoscese pietre ove fi rompe 
Il pelago di Licia, e da lé gròtte 
Profonde ove del sol non giunge il lume. 
L'avaro pescator, prepofto Toro 
A la salute sua , col ferirò adunco 
Le molli spugne miete , iii cui natura 
Parte infuse di senso , ed efièr volle 
Incerto jnoftro , a fin che folTe ignoto 
S' aveller d'animai vita , ò di piante . 
Nasce di spine armato al buflb eguale 
Il pallido arbuscello, a cui dà il nome 
Il paese di Licia, in eima gli alti 
Monti ardenti di Crago, e ne la valle. 
Ove già la Chimera , orribii moftro , 
Versar aolea di foco atre faville. 
Pari a quefto in poter quinci fi prende 
De Terba ancor del buon Centauro il ^ucco» 
Onde ei tent^ Timmedicabil piaga 
Saldar dal ferro a lui nel piede imprefla , 
Che nel sangue de l'idra Alcide tinse^ 
Succo oprato talor ne 1' alte selve 
Dal cacciator , perchè fi ftagni e chiuda 
La ferita che a lui fervida sauna 
Di spumoso cinghiai lasciò nel fianco. 
Da le rive di Troja e di Sigfco 

F z 
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La pece aver ^ può, che'l Frige iii<Iuftre 
Col foco suol 'da le fumanti tede 
Trarre , e dal pia , che forse piange ancora 
Di Marfia audace il roemorabii caso. 

. Il duriflimo acciajo avrai, se varchi 
Da l'Egeo ne l'Enfino, ove sudando 
Sotto eterna fatica, e'I ferro ardente 
I Calibi grattando ignudi e scabri , 
Al frequente alternar de' gravi colpi 
Fan rimbombar le ripercosse incudi • 
Se. poi velen %ìi chiedi onde t'aggrade 
Saetta medicar, che certo seco 
Porti in guerra al nemico eterno sonno; 
In Ponto il troverai, poscia che abbonda 
Ponto d'erbe mortifere, di cui 
Le dannose virtuti opran sovente 
L' empie matrigne e le profane maghe. 
£ ben dee di veleno ivi cosperse 
La terra partorir l' erbe e le piante » 
S'ivi l'eterne tenebre d'Averno 

, Lasciate Ercole invitto, il can trifàuce 
Trafle da l'ombre a la nemica luce. 
Che palpitando ed anelando indarno 
Incontra '1 sol per le campagne sparsa 
Da le tumide gole amaro tosco. 
Che più, se dì velen meschiato e tinto 
Ivi da l'alte querce il mele scende. 
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Il mei che l' api a gli altrui danni indiiftri 
Soglion libar da gì* infelici fiori? 
In Cappadocia troverai, se chiedi 
De l'immortale ambrofia , erba, onde cerchio 
Far già soleanfi al crin negletto e sps^rso 
Quelle feroci donne , a cui die '1 nome 
La vergine mammella al petto adufta; 
Quando depofte le secure e gli archi 
Vincitrici tornar carche di gloria 
Le vedea baldanxose il patrio fiume. 
Da chi ne* monti vive , e ne le valli 
De la fertile Armenia avrai l'amomo; 
Poi che tie più ch'altrove eletto nasce 
Colà , dove ha le spalle e V alta fronte 
Di bianca neve ognor carca Nifate. 
Se poi di gemme brami e di lucenti 
Margarite adunar ricco tesoro; 
Me prendi in duce, è navigando meco 
Volgi r audace prora a ì regni Perfi , 
Che l'invitto Aleflandro al mondo noti 
Fece allor che vìncendo in tempo breve , 
Il nome e l'arme in Oriente sparse. 
Qui non lunge ad Ormuflè , incontra il sena 
Che il perso e l'indo mar confonde e méscei 
U notator da le più baflè arene 
Suole a r onde involar candide e chiare 
Perle , onde il manto e la pomposa chioma» 
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I 

Per far di se superba altera modra, ' 

Soglion ornarfi e le gran donne e i regi . 

Sardonici» piropi, e crisopazii 

Porgon l'indiche arene» e ne le selre 

Spiega ivi al vento i rami il denso e nero 

"Ehàtio , onde formar capaci vafi l 

Il fabbro suol sovra il volabil tomo. 

Perchè di gemme sparii» e cinti d*oro 

Siano a le ricche mense ornato regio. 

Odorifero quivi il grave uonco 

De l'agsdloco ìiasce, onde condace 

G>pia rapido il Gange, allor che piena 

£ gonfio vien per le diftrutte nevi 

De' monti inacceffibili d'Imavo» 

Tronco, onde soglion poi con altri rami ' 

Di care piante il rogo «Ito e funebre 

Preparar gì' Indi a le infelici amate 

De' loro eftinti duci » iniqua legge , 

Fiero ed empio coflume, allor che appréfli 

Il miniftro le fiamme, ond' egli incenda 

De r esangue marito il freddo bufio : 

Le misere consorti accolte in giro 

D'intorno al negro e fid^ile feretro , 

Dopo aver già col pianto e con gli eftremi 

Baci condotto a fin gli ultimi ufficj; 

Corrofì verso la morte, e par che. a vile. 

AggianoU paventar: si. può la speme 
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In lor di derer poi, fatcafi fliada 
Per r orribile iitcendio e per la morte* 
Scender ne' lieti campi , ove T. attende 
Ne' boschi giù de gli amorofi mirti 
De lo sposo fedeP la vedov* ombra . 
Ne r isola di Zela , che non lange 
Di Gommar! ventoso a l' alta fronte 
Verso iì sol giace ^ ì lucidi lapilli . 
Trovane in ogni piaggia , in ogni seno 
D'alpeftre monte, e le volubili onde 
SpelTo ti* ha ricche il rapido torrente . ■ 
Or poi che con la nave ornai £am giunti 
Dove Sina gran mar gli ultimi lìdi 
Abbraccia di quei regni onde l'Aurora 
Da r aureo albergo in sul mattin d parte: 
Dritto è ch^o moftri a te di quel che abbonde 
Quello lontan paese, e le già ignote^ 
Isole di Maluco e Taprobane. 
Saper dunque tu dei, che a quedi regni 
Dì garofani, macì « e d'odorate 
Noci fu largo il cielo , e che se quinci 
Tu non le prendi, in van fia che ne cerchi 
Da quanti altri paefi il mar circonda / 
Anco il muschio indi vien , di cui non porge 
Più grato odor fra tanti ond'è ferace 
Del tepido Oriente il ricco suolo : 
Odoro , onde avente il velo e '1 guanto , 
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£d altre sue più preziose spoglie 
Amorosetta vergine n'infonde. 
Vive animale in quelle parti eftremc 
Del mondo , che di nardo e d' altre rare 
Soavi (fìme frondi ogncfr fi pasce, 
Di cui fora il sembiante in tutto eguale ' 
A lieve capro, se non che la fronte 
Egli ha d' un corno armata , e di selvaggio 
Cignale in guisa , da le labbra spinge 
Due bianchitimi denti. Or quefto tale, 
Qual udito hai , col proprio sangue cria 
Così pregiato odor , pur come vuole 
Amor eh' a ciò l' induce , e la natura 
Che tal poter gli diede, il tempo giunto. 
Che gli uomini gli armenti e quanto vive 
Muto in onda, ermo in selva, e pinto in ramo. 
Dolcemente ad amar muove ed invita , 
Diviene anche egli amante , e poi che '1 foco 
Sentefi dentro Tofla e ne le interne 
Midolle acceso , furioso errando 
Di defio fi consuma, e più non cura 
Pasco, riposo od onda« infin che'l sangue 
Ch'in lui nudre l'ardor bollendo infieme 
Kel ventre gli fi aduna , e doglia a doglia 
Crescendo arroge , ond' egli impaziente 
Da la fiamma e dal duol, ai saffi, al tronchi 
'fiuvidi fi ravvolge, infin che face, 
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Perchè V a'rdor col sangue in patte esali» 
Crudèle a se medesmo acerba piaga. 
CfA sangue che è corrotto alior dif&nde 
Kon piacevole odor: ma poi chel tempo 
£ la virtù del ciel purgato Tanno» 
Dal cacciator che diligente spia 
De le fere i covili, infieme accolto» 
Di caro dono in vece ai duci a' regi 
Porg^ fi suole » od a coki che chiede 
Cangiar merci od argento in tali odori* 
Poiché condotte abbiam de l'Oriente 
Le lontane ricchezze ai noftrì lidi ; 
Riman che vediam or s* altre ne danno 
Di Libia i regni e le getule arene : 
Benché da piaggia inabitata ed erma 
Scarso attendefi frutto: erra mendico 
Il paftor African per le montagne 
Aride ed infeconde, e speflb vede 
Ne* polverofi paschi e d* erbe ignudi 
AlTetati languir greggi ed armenti. 
Colti non vedrai tu qui di feconde 
Larghe campagne, non vedrai bifolchi 
Accoppiar torri al faticoso giogo: - 
Uoni non vedrai; che diligente adopri 
Bidente e raftro, o giri adunca falce. 
Né meh d'api susurro, o dolce canto 
Udirai tu d'augelli in quefte piagge: 
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,Ma d* iraconde ìrnitiaifsnete ' fere 
Voci d'aito spavento ^ urli e rug 
Pur, benché si soltoghe e sì Bchaggo / 
Sian qttefte parti, non però natttra - -^ 
A lor fii scarsa in tutto. Ove il yetuflé 
Tempio fìi già d'Aminone, jfl. mezzo Falte 
Arene cirenee nasce virgulto^ t 

Onde cade liquor » che ì nome prende -. 
Dal cognome di Giotc ^ e molto vale . 
A confortar le membra afflitte ed egre. 
Manda r Africa ancor quél che di dr^ 
Sangue s'appella in rubiconde ftille; 
Né io ben dir $e da. la incisa scorza 
Di qualche arbore scorni » o da le vene 
Del drago pur. ^ cui vincitore opprima. 
Vinto, cadendo i* Elefante esangue . 
Non debbo anco tacer y benché disgiunta 
Dal noftro ulondo sembri , i pregf eh* ave 
L'America, e qual merce indi IMbero 
Avventuroso navigando apporti. 
Oltre le gemme e V oro, in folte selve 
Cresce ivi il roflb tronco, e*l sacro legno 
Del duri/fimo hiaco , onde le genti 
Di non solita pefte inferme e ftanche 
Sogliono ricovrar 1' antica forza . 
Felice legno, i cai dovuti onori 
Non sdegnò di cantar là su le rive 
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Del traaqttilk) Benaco il raro isgegrto * 
Di. quel buon vecchio, a coi Verona . dcbbe « 
Non mea che di Catullo a l'ofTa» a l' ombre. 
'Quando poi di lasciar le salde mene 
eh* a gli audaci nocchièr' prefifle Alcide, 
A te non defle il core » al porto giunto 
De la cittì d'Uliflè» o di Sibilla^ 
Tutte le merci avrai che addur solea 
Ne^già paflktì tempi ài noftri lidi 
Il veneto nocdùer dal verde Egitto. 
Il cocco avrai purpureo » il color vivo . 
Del minio» onde quei legni ebber Je ptòre 
Ornate già^ che a gran vendetta accinti 
Le fiamme in sen portar' eh' ai regj alberghi 
Sovraftar minacciò presaga indarno 
De* suoi danni Caflàndhi » il di che Pan 
Mal da Antandro. disciobe e da Sigeo « 
Di finii&mi panni» di tapeti. 
Di peltro eh' a l'argento il pregio quali 
Sembra involare, è'I popolo britanno 
Copioso; e là ve il mar fende Tamigi, 
Siede ricca cittate, ove Io Scalde 
Il verde suol de' bianchi Be%i inonda/ 
Le cui pregiate merci, i cui tesori 
Non intenùdo piegarti ad «no ad uno. 
Tanta copia ella n' ha : ben dirò solo 
Quinci candide a ntn di al gian pregiò 
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Tele venir, che certo agguagliar l'opre ' 
Porian di quella Dea che'I folle ardire 
Scemò d'Aracne la. suo saver superba. 
Dirò che in forme anco si vaghe e nove 
Comparte ivi il teftor col raggio induftre 
Le fila d'oftro tinte, e sparse di oro; 
Che forse opre sì belle unqua non vide 
Spiegar la prisca età, bench'ella ammiri 
De gli attaìici re l' altere pompe . 
D'opre di ferro e di metallo iiluftri 
Fabbri sono i German', che 'n sa le rive 
Del gelato ocean cogliendo vanno 
Fra pietra e pietra il lacrimato elettro . 
Molte e molte condur dai lidi attei 
Solca merci il nocchier, mentre l'impera 
Fiori de' primi Greci , e libertate 
Ebbe tranquilla : or poi che sotto il giogo 
£i geme , oimè , di barbaro tiranno. 
Le misere cittati ^ terra sparte , . 
Le mura fatte son caverne e nidi 
D' augei rapaci e di selvagge fere : 
£ colà dove alzar' teatri e tempi 
Xebc, Atene, Corinto, Argo, e Micene, 
Nobili maraviglie, il fiero Scita 
Adopra il curvo aratro, e speflb, mentre 
Muove il terren col ferro , oltraggia e rompe 
pi Fidia Uluftre i celebrati marmi • 
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Creta intatta riman» benché di' cento 
Città non più superba , e'n pace ficde 
' Sotto tranquillo e riposato impero» 
Creta , onde a noi s'adduce aureo, e fumante 
Vino al nettare eguale , e d' Ida ombrosa 
Dittamo, il cui valor per prova è noto 
A le selvagge damme, allor chel ferro 
Di volante quadrello a mezzo il fianco 
Lor fidò lascia il sagittario esperto. 
Se di rara bontade a te fia caro 
Quel mele aver che da le dolei canne 
Con nova arte fi preme, il corso volgi 
Al ficilian paese, e di Palermo 
Prendi il felice porto , ed indi avrai . 
Quefto non sol, ma quel che da più scelti 
Fior* ruggìadofi , e da più pure ftille 
Soglion folti libar gli sciami iblei. 
Or mentre a tergo il fertile terreno 
De rìsola ti lasci, ov' Etna ardente 
Al superbo gigante ingombra il dorso; 
Piega ver la finiftra, e le famose 
Piagge radendo ove il Tirreno accoglie 
£ntro r ondoso grembo il Tebro e l'Amo, 
Sovra r Elba discendi , e fa tesoro 
Di quella nobil pietra onde s' avviva 
II' volubile acciajo , e in lui fi defta 
L'alta e (Irana virtute ond' egli* infuso 
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Non può non mirir sempre it noftro pòlo: 
Divina pietra, senza cut già mai 
Scioglier non dei dal lido, .a fin cbe quando. 
Come accade taior, i*ago s'infermi, 
« Ta con quella il risani e V avvalori . ' 
X Ma chi di tanto effètto aprir l'internò 
Potè primiero, e trapaflar col guardo ' 
Le. fosche nubi ove natura involve 
Profonda i suoi mifteri ? Opra mortale 
Quefta certo non sembra. O sacre muse , 
Cui nulb invidioso il tempo asconde. 
Voi scopritemi il irer, sì ch'io per voi 
Cantando il narri a k future etati . * 
Flavio figlio d'Amalfi, una de l'alme 
Ninfe, cui fra mirteti e fra gli allori 
Bagna il Tirren vezzosamente il piede ^ 
ViSè famoso, e iif- guisa tal ne l'arte 
S* avanzò del solcar gli umidi campi , 
Che ad ogni altro nocchiero antico o novo. 
Giudice anco l' invidia , involò il pregio • 
Quefti un di nel varcar l'onda infedele 
Che freme incontro a la romana piaggia , 
Fu da tempefta repentina e grave 
Aflalito così, ch'ogni rimedio 
Avendo contro lei tentato indarno , 
Prfeda sen già del mar, né sapea dove 
li conducefiè il cmdel verno a morte. ' 
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E già tre volte avea tentato il sole» 
£d altrettante la pietqsa luna 
Di penetrar le nubi, e miglior luce ' 
Portare al mar» che d'improvvifi larnpi; . 
Quanda gli umidi lumi alzando al- cielo , 
Che pareaf in vifta un tenebroso inferno , 
Cosi difTe piangendo : o tu che muovi , 
Quando T Egida scuoti, orridi némbi, 
£ quando vuoi col cenno il móndo sgombri 
De r atre nubi , raflereni il giorno , 
Perchè si m' armi incontro ? Oj^ sono io forse 
Gigante che superbo ofi a-' le -ftelle . 
FariI scala coi monti » e le tue paci 
Turbare ingiurioso ; o non è giunto 
A te l'odor de gli oloc&ufti ch'io 
Arfi al tuo onor sovra i sacrati altari? 
£ tu che sei di lui sao^a e consorte, 
Ond'è eh' ai prieghi miei, se pure indegno 
Non è chi il nume tuo .divoto adora. 
Chiudi del tuo divin gli orccchj , e laici 
Me tuo servo fcdcl senza ritegno 
Da r adirato mar condurre a morte ? 
Forse sdegnosa in verso me ti scopri 
Perchè sempre fra l' onde il guardo volto 
Ai lumi <li colei eh* a te nimica 
In mezzo al vado mar drizzo le navi? 
Non è ciò tuo dispregio, eno^ avviene 
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Che quinci io mea t' adori , e che sovente 

10 non defii che lace a te più grata 
Giove riponga ov'è più tardo il cielo r 
Ma chi può contra Giove ? Altro ne moftra 

, Dunque i legni in mar s' aprano la ftrada» 
. £ poi quando ti piaccia in fosco velo 

Xa madre e'I figlio eternamente invohi. 

Perchè fora meicar naufragio e danno 

11 solcar senza segno; apri le nubi 
Dunque, e rischiara ilciel, perch'io conosca 
Ove mi spinga il vento» a fin ch'io scampi 
Da r inospite firti e da gli scogli. 

£ ben ti dee de' naviganti pietà 
Prender talor, sé tu 1* ardir. movefti 
Di que* famofi che paflaro a Coleo . 
Cosi Flavio dicea; quand' ecco i venti 
Dileguarti in un punto , il ciel sereno 
Repente apparve, e tranquillolfi il mare. 
Era ne la (lagion che 1* Oriente 

. Di vermiglio color 1* aurora sparge , 
Quando 1* ancella di Giunon veloce 
A figlia di Ner^o fatta sembiante , 
Scese fi:a l' onde, e verso l' alta prora 

' De la nave di lui mofle notando , 
£ poftaglifi incontro, il seno al cielo 
Scoprendo e le mammelle, il reflo immerso 

:. Nel liquido dp Tonde,. in. quelle, voci 
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Con placido parlar la lingqa sciolse: 
f Flavio, benché del ciel T eccelsa reggia 
Gli Dei celefti alberghi, e voi mortali 
r Uinilifllma e vii la terra accoglia ; 
. Non e però, che i voftri giufti preghi 
Non s'alzino là su sovra quell'ale 
Che lor. voler fincero impenna e poige. 
, ^edi come la Dea che tu invocarti - 
Mo0à a pietà de' tuoi non degni erroci 
A te mi manda» a fin eh* io ti riveli 
La cagion de* tuoi danniy e ti discopra 
Come senza oflcrvar Callifto il figlio. 
Drizzar tu pofla de* tuoi leàni il solco ♦ 
Se dunque la cagion ti fiiflfe ignota 
De* tuoi gravi infortunj e de' perigli. 
Ritorniti a la mente il giorno infaufto 
Per te, quando sul lido a gli altri numi 
Del mar porgerti i sagrifizj , e solo 
Obblio d'Eolo ti prese, ond'egli il petto 
Colmo di rabbia a tua mina aperse 
Con l'afta il monte, e dì catene scinse 
Il esuperbo Aquilon, Torrido Noto. ' 
Lui prima dunque placa , e quanto dianzi 
Con r obblio l'offenderti, or altrettanto 
P^ritito del tuo error piangi , e 1* adora . 
Quinci a lui fatto amico , i bianchi lini 
'- Spiegando a Taure, che lascive e moili 

La Nautica . G 
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Da«lui yerrantì al tuo voler seconde , 
Volgi a r Elba la prora , e poi che giunto 
Ivi sarai, fra le piegate corna 
Di quel porto entrerai , ch'oggi dal Ferro 
Vien nominato , e già chiamoill d' Argo : 
Ed ivi» ove da (rondi 'orride e neìre 
Speco vedrai coperto; il ferro ignudo 
Nel petto imm^i a fosca agnella, e: quefta. 
Di , sacro a voi , terreflri Dee , eh' avete 
Queft* isola ,ia governo , e di metallo 
La rendete inesaufta , e quello sangue 
A voi tepido sparso : indi a le fiamme 
Porgi pallido ^olfo , e mefta fronde 
D'atro cipreflb» e mormorando aggiungi 
Ai calli suffiimig) i carmi usati - 
Per renderti benigni i Dii de V ombre : 
Vh di molto il pregar fornito avrai. 
Che te ninfa udirà , cui Siderite 
Appellano gli Dei ; ma da* mortali 
Calamita vien detu, e per profondi 
Sentier'» per torte ineflricabil' vie 
Guideratti al suo albergo » ove si caro 
Sadb ti. donerà, ch'indi n'avrai. 
Senza por roer^te a Y odiosa (Iella » 
Come regger nel mar le dubbie navi . 
Così detto , la Diva tacque , e sparve ; 
£ benché ella moftrafle a V atto al molo 
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D* immergerfi del mar nel cupo gorgo ^ 
Vie più lieve che fiamma a le serene 
Parti volando ritornò del cielo « 
Flavio (liipido allor fra se volgendo 
Quanto egli udito avea, quanto avea vifto , 
^eiidea grazie a la Dea» che i preghi e*l pianto 
Di lui benignamente arefle accolto: 
Qoarido ecco dplcé e defiato spirto 
Con lieve tremolar gli empi le vele. 
Con ranco mormorio deftò le spume 
Fendendo il mar l'avventurosa prora, 
Finché a ì* Elba pur giunse , ove disceso 
Sul limitar del cavo speco ancise 
Tenebrosa agna , e le terreftrì ninfe , 
Non conosciuti numi » al suo defio 
Favorevoli chiese: errò la voce 
Fra torti avvolgimenti , infin che giunta 
A r intime caverne , udita fue 
Dal coro de le' ninfe» onde di loro 
Una Smiri chiamata > il ferreo manto 
Di berilli cospersa, a l'opra intenta 
Ond* ella ftringe ia pietra i duri semi » 
Così ver 1* altre difle : e qual discende 
Di verso il cielo a quefte noftre grotte 
Vóce d*uom che ne chiama, e te sovente 
Appella, o Siderite? Ed ella cheta. 
Poi che porti ebbe al suon gli orecchj inteiiti» 

G % 
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Ratto ascese" colà dove T orrende 
Gole s'apron de gli antri, ove la negra 
Notte col sol combatte , ov* è la luce 
Dubbia, e d'incerte tenebre commifta: 
Ed offertali a Flavio, che devoto 
L'attendea e riverente, entro le opache 
Spelonche il traffe: egli (lupito ammira 
L'ampie caverne e '1 formidabil suono 
De l'onde ftrcpitose e giù cadenti 
Per le scoscese e dirupate pietre. 
Mentr' egli de la Dea gira per V orme 
L'ombre trattando e la profonda notte. 
Ella cosi gli dice : il sentir forse 
Che si copioso umor qua sotto abbonde. 
Gir ti fa si sospeso; il che non fora» 
Se tu sapeffi eh' or ne porta il piede 
Per lo regno de' fiumi , e p«r le grotte 
Stillanti e pumicose , ove gli Dei 
11 cria di verde musco adorni e'I manto» 
Versan da le grand' urne in copia Tonde, 
più baffo alberghiam noi, più bado è il loco 
Ove r oro formiamo , ove l' argento , 
Óve gli altri metalli , onde sempre arde 
Voftro défio di inedinguibil sete . 
Opi gran madre, e'I regnator de l'ombre 
Stanfi in più bada parte, appreflbal punto, 
Ove per ritrovar posa e quiete , 
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Libera e sciolta ogni gravezza scende . 
Giunti cosi parlando ove chìudea 
L' antro nel sen berilli e calamite , 
Fermò la ninfa- il piede, e poca pietra 
Che da la grotta svelse in man prendendo , 
Verso Flavio rivolta, in quefta guisa 
Incominciò: Tu dei saper che'l ci^lo 
Parte alcuna non ha, cui non risponda 
Parte di quefto saflb: eccoti il punto» 
Cui, gira intorno il tardo plaudro, e quello 
Che sotto i noftri piedi il suol nasconde: 
Ecco il punto» onde il sol dai lidi eoi 
Erge r aurate ruote , e V altro d* onde 
per obbliquo cammin riede a l'albergo. 
Quefta r alte virtù che le dà il cielo. 
Nel ferro infonder può , s* avvien che '1 ferro 
Non ingrato amatore a lei conceda 
Il defiaro bacio , e con gli ampleiE 
De r occulto poter seco fi giunga. 
Se poi brami saper quant' ampio spazio 
Der mondo che in gran parte a voi fi cela. 
Altri debba scoprir > preso per duce 
li saffo eh' io. ti porgo , odi quel eh* io 
Sentii Proteo cantar (corsa è la voce ' 
Di lui , mentre poc' anzi a V ombra affiso 
Di cfaeìh grande e cavernosa pietra 
Che vicina vederti, egli pa^ea 
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Del Dio de l'onde il nninererso armento . ) 
Udite udite , o numi , égli dicea , 
Che del regno <!el mar (lete consorti» 
Udite qael che indovinando spiega 
Proteo , mentre nel cupo egli sMnterna 
Ds le future etati : io veggio , o parmi , 
Anzi pur veggio » ancor che il veglio alato 
Debba, pria che tant'opra egli riveli. 
Molti luftri adunar, pura colomba. 
Che ne* liguri monti avrà suo nido » 
Con iìitrepido core in guisa V ale 
Veloci dispiegar per dubbio cielo. 
Che non temendo fremito di vento,' 
Non lunghezza di' volo, o hme , o quale 
Più rechi altrui spavento alto periglio; 
I due segni d'Alcide angui^e e vili 
Mete ftimando, lasceradi a tergo 
U isole che nomò V antica etate 
Or sacre ed or felici , or di fortuna . 
Segui pur forte il glorioso volo. 
Segui, non paventar, che'n fin del volo 
Fortuna il tuo penfier fia che seconde . 
Già già seguir la tua fedele scorta 
Veggio intrepida gente, che lasciando 
I dolci pegni ne l'Esperia, e'I nido- 
Nativo, al vaflo mare, a l'onda insana 
Coraggiosa 8* espone: oh quante io scorgo 
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Genti dofoar non più vedute, e qaante 
Giu(l« kggi apportar coftumi ed arti!^ 
Oh (]j[iattro volte e sei felici regi , 
eli* eletti a sì grand' opre il ciel riserba ! 
Oh te felice , o fortunato a pieno 
D*. augufto. genitore auguflo figlio , > 
rCh* avrai dal ciel col sennò e con la deftra 
Non. sol regger V Iberìa, e di più regni 
Far uniti e congiunti un regno solo; 
Ma di tener ancoc col ciglio a freno 
Quei popoli eh* or sotto ignoto cielo 
Sotto incognito dima il mar circonda ! 
Comje oh.ftupide allor sarete » o ninfe» 
Che le vele mirando e le dipinte 
Prore/non vide pria ne' vollri regni. 
Fender vedrete ì liquidi sentieri ! 
Quanta avverrà che maraviglia ingombri 
Gli animi voftri » o semplicette genti, 
Quando Qraniero e non atteso ftuolo. 
Cinto di terso e lucido metallo , 
Vi turberà i ripofi, e 'a voftro danno 
Oprerà Tarme, c'I folgore di Giove! 
Che più deggìo scoprir? quel che non vide 
Mai per V addietro il sol , che '1 tutto scorge. 
Vedrà in quei tempi : ei vedrà , dico, audace 
Legno driipzar dietro al suo carro il volo 

G 4 
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Veloce 8Ì , che misurata intorno 
Ne fia^ (lupore a quei che indi ^rranHo, 
De l'ampia terra la rotonda mole. 
Qui finì Proteo ; e già V aurata fronte 
Dlscopria Febo mattutino, el mare 
Da dolci aure increspato in mille guise' 
Col tremulo splendor gli occhj oSèndea : 
Quando con lieve e repentino salto 
Attuflòvyifi dentro ; onde cedendo 
Al grave corpo suo spumose Tacque 
Strepito dicro, e fi ievaro in alto. 
Così la ninfa; e'n tanto lui, che grazie 
Le rendea per lo dono a lui conceffi) » 
Tornando a ricalcar le (ledè vie , 
Guidò di novo a riveder k (Ielle . 
Ma troppo dal mio fin lunge m'ha scorto, 
Flavio, la tua memoria, or ch'io devréi» 
Giunto col legno a la materna riva» 
Spiegare al mio nocchier tutti quei pregi» 
Di eh* ella ha copia . Ma chi fia sì folle , 
Ch'ofi tentar d'annoverar l'arene 
Di Libia, e -l'onde che cruccioso invitta 
Move il padre oceano ; o narrar quante 
Frondi scuota Aquilon da 1' alte selve ' 
Ne la flagion che ne radduce il gelo? 
Taccianfi pur di Gargaro e^ d' Egitto 
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I graffi campi. e le feconde piagge; 
Taccìaafi pur ie dilettose rive , . 
L'acque e l'ombre di Tcmpe e di Peneo, 
Nò per r aurate arene Ibero ed Ermo 
Corrano altieri » o V ingemmato Idaspe . 
Terra non (la fra quante illu/lni il sole. 
Fra quante il vado mar bagna ed abbraccia , 
Che teco, Italia mia, d' onor contenda . 
Credali al saggio reglio, a cui l'impero 
Del mondo de le (Ielle il figlio tolse , 
Che schivando il suo sdegno in te s'ascose, 
Italia, e 'n te godendo in pace vifTe. 
Credafi a tanti popoli , che i seggi 
Proprii lasciarne a gli Arcadi a' Pelasgi 
A' Greci a' Lidi a' Frigi, onde tu, Roma 
L'origine traefti, e tanto in alto 

II capo ergevi già , eh' a la tua gloria 
Sembraro angufti i termini del cielo. 
Ma perchè più m' allungo ? Ite felici , 
Voi che'l mio dir gradiììe , ite felici , 

E i miei configli entro la mente sculti > 
Securi ornai del mar solcate l'onde. 
Quefl' è quant' io d* intorno a l' arte audace 
Moftrar cantando al marinar tentai . 
Queft' è quanto ne scrifii , e 'nfieme accolfi, 
Mentre a pena veflito anco la guancia 
De' primi fior* là sovra il patrio fiume 



Digitizedby Google 



%oé lA Ni-iTTiÉA. Libro iv: 

Ne i' ozio de le mase i di traea . 
Dùnque, Nettuno, a te, poiché lo (lanca 
Legno ho già in porto , umilemente in voto 
Le Tele sacro e i remi , ed a voi , dive 
Sorelle , il cui favor preftommi il canto , 
.L'eburno plettro ci cavo legno appendo. 



Fine del Poema. 
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Z*t£ tf£^ jettma te ril^CiZ tr ^a/é^^c , 

EGLOGA PRIMA. 

L I D A. 

LJEggiadre ninfe» che al bel saflb intorno 
Scherzando ognor di Mergeilina andate; 
Ninfe più d'altre affai felici e liete, 
Ninfe, per cui sen va superbo adorno 
Il noftro mar che a vìva gloria alzate.: 
Poiché udito cantar si dolce avete. 
Licone» il primo pregio, e'I primo .vanto 
Di quanti pescatore onda più prezza; 
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Voi già » che del più baflfo umido fondo 
Uscifte fuor ben mille volte al canto 
Tratte da meraviglia e da dolcezza "^'^^ 
Per asciugare al sol Tor crespo e biondo^ 
Qualor sopra il bel colle egli cantando 
Quetava l'onda più turbata e fera» 
Quafi del mar latin quarta Sirena: 
A me» che l'orme sue ne vo cercando 
Spinto da voglia pellegrina aftera , 
Moftrate ove le serba anCor V arena ; . 
£ mentre lascio gli 'orti aprici e cari 
De la bella Egle , ove talor ghirlanda 
Teflcr soglio di fior' toschi e romani 
Ne' miei prim'anni , ed addolcir gli amari 
Pehfier' che nobil donna al cor mi manda; 
Ma parton poi da me filaci e vani; 
Deh raccogliete intorno al vodrò lido 
11 suon de' nuovi accenti , acciocché aggiunga 
Là dove è il suo » né fi disperda altronde : 
Anzi con pieno e fortunato- grido ' 
Per voi riceva illuftre vita e lunga » 
Mentre avran pesci l'acque » e spume l'onde. 
La beUa Dea che nel fiorito volto 
Ne mena lieto il di , tutta di rose 
Spargendo l' aria » apria già l'uscio al sole » 
Quando il giovine Aminta al ciel rivolto 
Con le luci bagnate e lagrimose» 
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Chiosa la via del pianto , a le parole , 
Mentre i compagni a la vicina riva 
Traean le reti » in un sospiro^ ardente 
Sciolse la voce alfine , e co^i diflc: 
Che '£irò , Lida mia ; poiché è pur viva 
La vita senza te cieca e dolente , 
La vita mia, che per te piacque e vide? 
Teco il migliore, anzi la parte integra 
Di me fi fta; teco fi danno i miei 
Spini f teco i penfier' tutti fi danno . 
£ se viver la vita afflitta ed egra 
Potefle un'ora, un' ora io non vorrei 
La vita viva in cosi vivo aflanno. 
Laflb, quando più pare il cid sereno, 
li mar più cheto altrui , notte e procella 
Senza te mi rafiembra» e morte in vifta 
La vita fteilà , e veggio oscuro e pieno 
L'aer d'orrori, e la ftagion più bella 
D* or in or più m' accora, e più m' attrifta; 
Me perchè colma ognor la rete a terra 
Torni più ch'io non bramo, aver mai cosa 
Poflb lunge da te cara o soave, 
polce a fianco nocchier dopo la guerra 
De' fieri venti lunga e perigliosa , 
Quando pace maggior T aria e i' ond' ave • 
Veder nel fido porto entrar la barca 
Rotta da l'onda tempeftosa e ria: 
Dolce dopo talor grave fatics^ 
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Trar la xttc di pesci al lito carca : 
. Dolce la vela a deviai via 
Drizzar, quando ne vien più l'aura amica. 
Ma più dolce eri a me , più cara aiTai 
Tu , bella Lida mia , qualor fuggita 
Da la tua madre il di mi ti moftravi 
!Mofla a pietà de' miei dogliofi lai. 
Dal balcori su la riva, e solai uscita 
De r albergo talor pescando andavi 
Meco di scoglio in scoglio, or mezzo aperto 
Il giardin del bel seno, or chiuso tutto» 
Or su le spalle sciolto il crine aurato. 
Or r avorio del pie nudo e scoverto . 
per farmi in mezzo V acque ardere in tutto; 
£ ben era quel fin troppo beato: 
£ talor meco or quefta or quella conca 
Coglievi, e mi drizzavi or Tamo or T e^a 
Al mio lavor dolce compagna e prefta : 
Or su l'arena, or sotto una spelonca 
Cantavi al suon de l'onda pura e fresca 
Tinta le guance di pietate onefta. 
Ma poiché sei da quefto-mar lontana» 
Non già dal mio peniier, che seco ognora 
Più viva, ove ch'io fia , ti raffigura, 
^è pur un padb mai mi t' allontana , 
£ tanto più m'infiamma e m' innamora 
Quanto più ti dipinge e sorda e dura; 
£ col bel caggio de' beati lumi 
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Altre piagge rischiari, altre contrade, 
E da me forse altro penfier ti toglie : 
E perchè più mi doglia e mi consumi , 
Godi d'amor nemica e di pietade 
De le mie sempre nove eterne doglie ; 
Amara a me più se* d'ogni altro amaro. 
£ quanto allora di dolcezza e gioja 
Porgevi a gli occhj , e al cor per gli occhj poi, ' 
A cui l'arder per te solo fu caro; 
Tanto or da te mi vien tormento e noja ; 
Che come prima avea da' raggi tuoi 
Eterno giorno, or notte eterna io spero. 

Ben an ragion queft* occhj ogni altra luce 
Fuggir come nemics^, e cercar solo . 
Dove coi velo suo più denso e nero 
Notte fi ftènde, e maggior' ombra adduce. 
Dove luogo più fia deserto e solo ; 
Che la vifla fu lor sol cara e grata 
Per te goder , non già per altro., e quello 
Gli fé' più lièti al mondo, e più felici. * 
Or per raflerenar la vita orbata 
Vorrebbono finir, piangendo il refto 
De'tenebrofi miei giorni infelici. 
Ma noi consente ... E qui vinto fi tacque 

' Da la fona del pianto e del dolore i 
^ £ tutto il giorno in su l'arena giacque 
In compagnia del suo nimico Amore. . 

£^/. Pefcat. H 
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^ rami it Cfii^rFéti^f fu rwkr fritJtViir JPttf^e 
J'V* dittile i'&ci ili i^ctrii>^ori:m è 'i^JofUa 
jiliri eie aticjA 'scogli ' arridi V iiuJi? 

EGL OG A SECONDA. 

Cromi. 
Cremi t M^f f Licida. 



Cro, Jm Ascia Scanna pur, lascia pur T amo» 
Lascia, se puoi lasciar, Cromi, te fteflb; 
Poiché la vita ancor fra mille morti 
Non vaol lasciarti , e t' ha lasciato , ahi laflò» 
Netina tua , Nerìna un tempo tua . 

loL Cromi, a c^e piangi? a che, misero, spargi 
Pur tante voci al vento? Or chi t'ascolta 
Altri che quefti scogli orridi e qndi? 
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beh non più no: volgi il penfier molestò 
Che d' uno in altro duol ti muu e cangia # 

. A più tranquilla parte, a più dolce uso., 
£ ralTerena ornai la niente oscura. 
Dimmi , quando 1' altr* jer cot^anto irata 
Si moftrò Tonda, e*l ^iej gravato e nerp^ 
Onde tuttQ quel di, tutta la notte 
De' fieri venti il furioso affalto 
Non lascio ptfr tentar T acqua col remo; 
Che fe* Licida allora , e tu xhe fedi '^ 
Come ingannar potefte il tempo , e come 
Menar quelle nojose ore nemiche ? 

Cra, LalTo, che potea io, se non dolermi. 
Ed accrescere ognor V onde col fiume 
Di queft'occhj dolenti , e cq* sospiri 
Arder Tacque l'arena i ^(S. e Taiga? 
Ma Licida , a cui t9i{kto il ciel cortese 
Arrise sempre, a cui .sempre di nove 
Grazie fortuna il sen pia largo aperse ; 
Credendo d' addolcir T amaro tosco 
De la triiV.alma , .e porger tregua al duolo , 
A cantar m'invita seco (on patto 
Ch*io rispondeffi ; poi cosi cantando 
Sciolse la lingua, ed. io rispod al canto. 

Xic. Quando Terilla mia' cogliendo il gioimo 
Va per cotefta lieta iuiù^a riva 
Or quefto or quel lapillo ^ . / ^ 

Hi . ^ 
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Veggio raflTerenar l'aria d' intorno, 

E placido e tranquillo 

Dentro i begli occhj Amor la face avviva. 
Cro. Quando Nerina mia speccliiarfi io scorgo 

Nel puro fondo de la fresca riva» 
'Dal bel lume s* infiamma 

Nettuno, ed arde nel più baffo gorgo; 

E la sua dolce fiamma 

Venere al sol de* suoi begli occhj avviva. 
Zie. Terilla mia più dolce e più soave • 

D'ogni maggior dolcezza, 

Più bella del più bel de la bellezza, 

Più del mar grata in vifta il giorno eh* ave^ 

Col vento maggior pace, 

Quand'ogni cosa tace: 

Deh corri a me , mentre di scoglio in scoglio 

Da le pietre le conche io spicco e coglio . 
Cro. Nerina a me più dura e più ritrosa 

D* ogni maggior durezza , 

Più beUa del più bel de la bellezza , 
« Più del mar cruda in vifta il dì che posa 

Men nel suo letto , e giace 

Più che r aria fallace ; 

Deh vola a me , deh me rendi a me fìeffo , 

Mentre a te cjuefta rete io legò e teifo - ^ 
Zie Mentre Terilla al sole apre il tesoro 

De r auree chiome , ed ìq T involo^a prova 

Per entro quel fin' oro 
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Or queftò sguardo or quel , par che dà gli cicchi 

Tal doiccc2a al cor fiocchi, 

Che mille vite e mille allor vorrei 
' Tutte perder per lei, 
Xhe a perderne una sol poco mi giova: 

Kè la gioja infinita 

Di quella dolce morte io cangerei 

Col maggior ben d* ogni più lieta vita • 
Cro. Mentre Nerina mia ne'be'criftalli 

Dd vicin fonte bdgna il crin luctntd , 
, £ tra perle e coralli 
' In mille nodi poi l'adorna e ftringe; 

Tal piacer niove e spinge 

L* alma che fugge e a se fteflà s' invela , 

Ed al bel crin ne vola 

Ove mòftra goder si novamente 

Fra r oro crespo avvolta , 

Che di quella prigion più fi consola , 

Che d'ogni libertà più cara e sciolta. 
tif^ Quando Terilla mia su quell'arena 

Con dolci cenni a se mi chiama, e ftende 

La man bianca e gentile : 

Inufìtata' gioja al ciel mi mena: 

£ si ,nobiÌ defio queft' alma accende , . 

Che qqcl eh' altri più pregia, io tengo a vfle . 
Cro. Qua\ido Nerina mia sotto quel monte 

Pescava meco, or chi fia mai che'! creda? 

Quanto' il mar chiude in s«no 

H } 
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Parca che a V aria de la bella fronte 

Prender doyedi ; e sol er* io la preda , 

£ l'esca e ramo il bel guardo sereno. 
Zie. Terilla, ch'hai la fronte affai più chiara 

Che la fronte del sol , quando viao fora 

De Tonde, e'I ciel rischiara; 

£ la guancia vermiglia 

Più che la giovinetta e bionda aurora ; 

Se a me volgi le ciglia, 

Vedrai col vento infieme 

L'onda tacer che irata or ferve e freme. 
Cro, Nerina , che hai le chiome affai più bionde 

Che le chiome del IK)1, quando il bel faggio 

Alza il mattin da l'onde; 

£ la guancia vermiglia 

Più che la rosa il mese innanzi maggio; 

Se a me volgi le ciglia , 

Vedrai tornar tranquille 

L'onde ch'or vanno al cielo a mille a mille. 
Jol. Deh segni, Cromi, pur, ne ti rincresca 

Dir quel che dopo te Licida difle. 

Cosi pietoso il ciel todo ti renda 

N.erina tua, Nerina un tempo tua, 

Or d'altri fatta troppo indegnamente j 

V^ da gì* inganni cuoi pesce mai scampi. 

Benché il' J^iù accorto , il più veloce fia ' 

Si quanti accoglie il mar nel salso grembo; 
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E meni il criftaliia ceruleo carro 
De la reina di queft' acque Teti . 
Cro, Quel eh* egli diflè , or chi ridir potrebbe ? 
pide Licìda più» ma cosi l'alma . 
La rimembranza del perduto bene 
.D'alto dolor subitamente oppreiTe, 
Che mi lasciò la voce e la parola. 
Né più , coni* eì volea , potei seguirlo : 
Onde ancor la memoria fi sgomenta , 
Kè quel che avvenne poi più mi sovviene. 
Ben ti dirò, che al suon de' dolci accenti 
S' arreflaro i delfini , e in mezzo il corso 
Lasciati i balli, fur veduti a schiera 
Lungo spazio scherzar d'intorno al lido; 
£ pofto il volo e se ftedo in obblio. 
Fermo su Y ali or quefto mergo or quello 
Ad ascoltarlo (lòtte, e le sue note 
Infieme accompagnò cantando a gara; 
Finché vibrando il bel raggio d' argento 
La sorella del sol l'onde percoRè» 
E di inill' occhj il gran volto del cìttlo 
Dipinto al moiìdo e luminoso apparve . 
Ma perchè veggio Mop90 in su l'arena 
Che t' aspetta a la rete » alzati • e corri , 
Ch'io tornerò, poi che si vuole Àmort» 
A le lagrime prime ed al dolore. 



H 4 
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EGLOGA TERZA. 

Scherzo. 
Tìco^ Gillo , e Cleante. 

Tic. V^R poi che li Éito mio malvagio e ciudo 
Vuol ch'io t'incontri e ti riveggia » e (ia 
La tua Vida princìpio al novo giorno; 
Potcò ben io tornar povero e nudo 
Pi preda a la magion : da la man mia 
,Nel cavernoso e liquido soggiorno 
Staran securi i pesci. Or quale in tern^ 
Di più finiftro augurio eflfer può moflro 



Digitizedby Google 



Ter 2 ,.A'r iM 

Di te» che se* del mar tempefta e fiimc? 

CU, Fame tempcfta peftilenza e guerra 
Di tutti gli elementi al secol noCho * 

« Solo se' tu: né so com'io ti chiame. 

Tic. Fuggite f o pescatori , ite lontani « ^ 
Traete pur le reti, i legni ai secco « ' 
£ raccogliete e Tele e. remi e sarte; -. 
Ecco Scilla latrar cinta di canji », . > 
Ecco Cariddi aflfai più fiera, ed ecco 
Importuna procella in ogni parte. 

GiL O rive sconsolate, o piagge meftef 
Uscito a pena fuor se' per V arena, 
Ch'ogni cpsa è cangiata in peggior fi)fxnaj 

Tic» O infelice ii corpo che ti vefte , 
Spirto dannato a sempiterna pena , 
Per gire a Stige vera ftrada ed orma. 

GiL Sventurata la rete il remo il legno , 
Sventurata la canna e l'amo e l'esca 
Che t'obbedisce e serre; e guai a' pesci. 
Trionfo vii di vincitore indegno^ 
Miser colui che teco vive e pesca . 
Taci, per Dio, chea tutto il mondo incresci. 

7^c. Non se' quel Gillo tu snello ed accorto. 
Che pur discinto e scalzo saltando jeri 
Da la tua barca al szfCo di Filito , . 
( Ed era men di mezzo braccio corto 
1^0 spazio al salto) i pie deftri e leggieri 
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Cotanto arefti , e sì pronto ed ardito 
FofK, che come piombo in mar cadefti ? 
£ <e non foflè ftato o Glauco o Forco, 
Io non so ben chi fu, che con la mano 
Sua ti solenne a forza, in mar sarefli 
Rimafto cibo allora o d'orca o d*orco. 
O sehta te felice il seme umano ! 

Gii. O beato colui , non mi soryiene 
Se fu spagnolo o pur francese Uliflè , 
Che de' Compagni suoi chiuse I* orecchie 
Al canto middial de le Sirene; 
Ne sd se lin cieco o pur toppo ne scriAè . 
£ se coi morbi novi usar le vecchie 
Medicine uom poteffe ; o quanto o quanto 
Grato mi fora oggi serrar le mie : 
O quanto vòlentier le chiuderei 
Per non udir cosi (Iridevol Canto 
Che apporta metzà notte a mezzo il die. 
Di Sirena inffcrnàl come tu sei. 

Tic, Io seguo pur; di ciò che vuoi, se il riso 
Non interrompe a le parole il corso. 
Or poiché rotti e già squarciati i panni , 
Lacerò il mento , e sanguinoso il viso » 
Quafi zoppo delfin curvando il dorso 
Grave d'umor, ma via più grave d'anni, 
A gran pena sorgefti al fin dal fendo 
Ardendo il viso di purpureo orgoglio. 
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E tea gifti a sedere ia su la rupe ; 
Quel che più mofle a dolce riso il mondo, 
£ penso ne ridedè anche lo scoglio ; . 
Fu che credendo ftar ne V alte e cupe 
Valli del mare, or l'uno or l'altro braccio 
Movevi a nuoto , e '1 crin bianco e negletto^ 
Chiufi gli occhj eh* or apri , e pur non vedi, 
Qual cieco inviluppato in rete o laccio » 
Cercavi scior da V alga ond* era ftrctto ♦ 
£ credo che a te (lesso anco non credi ; 
£ talor appoggiato al deftro fianco 
Versando da la bocca un largo rivo 
D'acque spumose e salse, a punto espredb 
Parevi il Tebrò o 1* Arno in saldo e bianco 
Marmo scolpito , benché aflài più vivo 
Direi che di te foHe il marmo iftedb. 
Gii Io so ch'hai voto il sacco, e non ti refta 
Altro che dir ; ma fia ben eh' odi ancora 
Or tu la mia , com' io la tua novella ^ 
Non se* quel Tico tu , che ne la fefta 
Che'l primo dì d'aprile in su l'aurora 
Si suol ^r di Nettuno in quefta in quella 
Sponda del noftro mar , si prefto e lieve 
Corredi al pregio già , eh' era un tabarro 
Azzurro, ed un cappel di paglia tinto. 
Che ancor moftrafti al gioco de la neve 
Nulla valer, com'uom dice, e dal carro 
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Efler con un bue zoppo e giunto e vinto? 

, ' Già ti sovvien , che a pena quattro o cinque 
Paffi moyefti al corso , zffsà più lento 
Di formica e teftuggine , che quale 
Saetta giù cadefti, e le propinque 
£ le lontane piagge anco il lamentx> 

, De r oflà pe(ie udirò , e tanto e tale 
Allor fu il riso , e tali e tanti i gridi 
Nel teatro di ninfe e pescatori, 
.Che ì pesci per timor fiiggiro al centro, 
£ lasciò Alcione i cari nidi « 
Ma Teflervi presenti Elenco e Dori 
Ti trafilerò il cor più forte a dentro: 
Elenco il tuo riyal , Dori 1' amata 
Dolce tua pescatrice , anzi nemica . 
£ quanto sviluppar le braccia , il colici 
Da l'arena tenace ed opinata 
Tentavi più , tant* ella e più t'intrica. 
Ne giova forza vj^slt di moto o crollo • 
Tic. Fra gli arbufti di (late udir cicada 
Speflo fi suole , e risuonar la rana 
Ne' laghi e ne gli (lagni è vecchia usanza; 
Ma runa e V altra udir cosa è ben rada 
Ne' liti e ne l'arene. O nova, o ftrana 
Voce , che V una e y altra infieme avanza ì 
Gii £ crederei che non tu solo a} gioco 
I Fodi, ma venne tcco anco lieo^ 
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Che ti bagnò del suo licore e tinse 
Per moftrar la saa ferza in ogni loco , 
£ che a Bacco talor cede Nereo; 
In cotal guisa ti percoflè e vinse. 
£ tanta e tanta arena a te, che immerso 
Giacevi in quella, sparsero dì sopra, 
• Che fecer d' ima valle un alto colle ; 
£ poi ch'ivi sepolto, ivi sommerso 
Tebber, per far più dilettosa l'opra, 
Fofti d' acqua di mar bagnato e molle. 

Tic. Prima tacer vedrafli a mezzo verno 
Il gran campo del mar , quand' è più scodo 
Da Borea o d'Auftro, o più'l bagna Orione, 
Che taccia la tua lingua, o vivo inferno^ 
O da Tira di Giove arso e percolTo . 
Infame scoglio, o fiirial magione.. 

(?i/. Lasciami pur, lasciami dir: le tue 
Carole non fur già tronche ne rotte 
Come le mie da te. Corsero allora 
Gli spettatori ; ed a veder ben fue 
Cosa che, tutto*! d), tutta la notte 
Tenne chi '1 vide in gioja, e tiene ancora; 
Corsero dico , e infin ad or le spalle 
Moftran la (lampa del novel martiro; 
Che due e quattro ed otto e dieci e venti 
Volte per entro l'arenosa valle. 
Or su or giù ti ravvolgeano in giro, 
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Come di polve fan rubbiofi venti i 

£ rìdendo e gndaqdo: Palìnuro 

Risorgi da 1* ar^a • ove sepolto 

Giaci, né nudo già con^e il primiero; 

L'ispido cria di giunco e paliuro 

Ti coronato , e ti lavaro il volco 

Di spuma, e ten fiiggifti; ed è pur verp. 

CU, Quanto meglio farefte , o trascurati , 
A far quel che vi dìfìTe il voftro amico , 
Che per gire d Misen già la barchetta 
Poft'ha ne l'acqua, e sono ì remi armati. 
Sete sordi ? A vpi parlo , o Gillo o Tico : 

. Kè ^ri fuor che voi sai lito aspetta. 

GiL Ck» o y scampa via , Gillo ; ecco Cleonte 
Vecchio ritroso , or corri , or fuggi, or vola . 

Tic, O, 0, scampa via, Tico; ecco Cleonte 
Vecchio ritroso I or corri, or fuggi » 01 vola. 
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Tepii/if un M can^j/ra, ov£ vrJrat 
Varia lavor t/t' Tnernvia/ia nai*a. . 

EGLOGA QUARTA. 

AmaritH • 

LjLppQiia uscito il sol di mc%zo il m^r^e 
Ascimte ben k chiome d'oro avea; 
. Quando dal aaflb , ove superba e bella 
Sovra de T onde MergilUna appare , 
Porìla pescator cosi dicea. 
Ora, eh* è la ftagion verde e novella, 
E scherza al lito il mar tacito e cheto » 
S r aura più che mai 6:e«ca e «QavQ 
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Col dolce fiato a riposar n' invita : 
Or eh' ogni augello innamorato e lieto 
Canta di ramo in ramo, e'I ciel non ave 
Nebbia d' intorno ; or eh' è ricca e vefliita 
La terra di mill' erbe e mille fiorì, 
E ne moftra il tesor di sua bellezza: 
Or che dal ciel con la sua viva fiamma 
La bella madre de' lascivi amori 
Combatte il mondo , ed empie di dolcezza , 
E i pesci in mezzo l'acque, e l'acque infiamma; 
Corri, Amarilli mia, corrimi in braccio. 
Oggi tre giorni son che qui t* aspetto » 
Né saper poflb ancor chi ti trattiene . 
E^ forse spento il foco, e rotto il laccio 
Che t'arse e ti legò si dolce il petto. 
Né di Dorila tuo più ti sovviene ? 
Dorila tuo , che più che gli occhj amavi » 
A cui di rose il crin sovente ornafti , 
A cui ftanca dal collo ognor pendevi. 
Ma il primo scelto fior cafta tergavi ^ 
Né del candido sen già mai lasciaci 
Toccare i duo be' pomi , e non volevi 
Dopo un^ breve e dilettosa guerra 
Dar quella pac« in tutto vinta e ftanca, 
eh' a più felici amanti Amor concede. 
Qui ne potrem sedere: e se la terra 
Non vuoi veder, sa qoefta riya mancai 



dby Google 



Qua r t aI it^ 

Andrem, dove il mar solo è1 del fi vede» 

Ove sorge ton dolci e fresche linfe 

Un puro fonte in grembo a le sais' acque , 

la cui spèflo bagnar fi suole il Dio 

Di quefto mar con le più care ninfe ^ 

Ove a diporto con Europa giacque 

Giove , quando per mar corse e mugio « 

£ poi che avrem con languida quiete 

Finita r amorosa e dolce Tutta 

£ di vario color tinte le guance; _ 

Quafi pesci guizzanti entro la rete 

Intero un giorno ed una notte tutta 

Consumeremo in quefte e in quelle ciance; 

Talor la rete al sol meco spiegando, 

£ talor raccogliendo, e talor meco 

Or quella nafia risarcendo or quefta ; 

Or d* uno in altro scoglio andrem pescando. 

Né curerò, pur ch'io soggiorni teca. 

Che rubelia mi fia l'onda e molefta. 

Scarso, di pesci il inar, che tecp ancora 

Rompa miir ami e mille canne il giorno : 

Che , qual più cara o preziosa preda 

Potrebbe darmi il ciel cortese allora 

Di te ^ bella Amariili? E poiché intorno 

N' accorgerem che nullo occhio ne veda» 

Ritornerem più arditi e più brainofi 

.Ai primi vezzi» ai éoki baci ftrettl 

Egl. Pefcat. l 

> 
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Co' fiati l'alme mescolando in&me: 
Si che i più fortunati e più giojofi 
Amanti invidia avran di que' diletti 
Non mai più vidi, e de le gioje edreme. 
Qui , se ben ti rimembra , anco ilendefti 
A me prima la mano, e quefto è il luogo 
Ove il bel sen d'avorio terso e bianco 
Sovente mi scopriili, e mi porgeri 
Il primo bacio che a 1* ardente giogo 
V alma mia ftrinse, e dentro il lato manco 
Scolpib r atto soave , e non più il cielo 
Mi diede allor, che sovraggiunse Filli: 
: Filli, cK'or si ti fa temere a torto. 
Poiché fi vanta avermi dato un velo. 

10 giuro prima te , cara Amarilli , 
Venen mro dolce, e tempeftoso porto; 

. Io chiamo in ceflimon que (l'onde, io giuro 

11 gran nume del mar, che se del vero 
Si può Filli vantare , o s' io t' inganno , '^ 
Che sempre regga il ciel piovoso oscuro , 
Avverso il vento, il mar gonfiato e nero, 
E s*arme ogni procella a mio sol danno. 
Quanto l' aurora è più vermiglia e chiara 
De l'ombra de la notte, e primavera 

Più bella aflai del pigro e vecchio verno : 
Tanto, Amarilli, a me più dolce e cara 
D'ogni altra sei ; né perchè ognor più fieca 
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Ti moftrì, altra avrà mal l'alma in governo « 
Laflb, raltr'jer» che mi giovò, se volse 
La vecchia madre del Bajano Aminta 
Con la spuma del mar bagnarmi, e'I lato 
Stringer con l'alga verde, e poi Io sciolse , 
Se la mia libertà più serva e vinta 
Si trova , e langae in doloroso ftato? ' 
Deh, che pia tardo ornai? Se vuoi ch*io viva» 
Corri, per Dio, che l'alma in tani^i aflànnl 
Me lascia in tutto , e a te sen fugge e vola. 
Corri , per Dio, ma non prefllò a la riva : 
Sai ben che è pieno il mar tutto d'inganni; 
Che se ninfa talora incauta e sola 
Nettuno Spaziar vede nel lido , 
Ratto la fura , e al mar contro sua voglia 
La trae piangendo, e quanto ella più chiama 
Soccorso, tanto invan più sparge il grido. 
Non creder già eh* io brami altro né voglia , 
Che quello che da te fi vuole e brama. 
Io t' ho di giunchi bianchi infieme e neri 
Teffuto un bel caneftro, ove vedrai 
Vario lavor di meraviglia nova. 
Nel fondo è il mar, vere le spume, e veri 
Dirai gli scogli, i pesci, e crederai 
Che r onda ancor cosi finta fi mova » 
£ giurerefti udiria nel vicino 
Lito già mormorar ; se fi poteflè 

1 1 
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l^inger co' giunchi il mormorar de l'oadaJ 
Vedrai nel mezzo poi sorto un delfino , 
Che co' suoi giri e con le squame spefle 
L'abbraccia tutto intorno, e lo circonda, 
£ cantando Arion porta sul dorso , 
Al cai bel canto il mar par che ^oisca,- 
Ed egli dal timor vinto trabocche; 
£ «à pentito moftra in mezzo il corsa 
Voler tornare, e par che non ardisca 
Toccar l'acqua col piede, e pur la tocche»/ 
Dorila non più diflè, e gli occhj volti 
Vide Amarilli sua corrergli in grembo ; 
Né Air più vidi , perchè dentro un nembo 
pi fior' gli tenne Amor quel eibrno accolti» 
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FanJif lieuacqtie ùnurcp. 

EGLOGA quinta; 

Galatea, ovver Magia. 
Meri , € Mopfo • 

Mer. Xn qual parte del inondo,in qual sì ftraao 
J^ito , in qual piaggia si ripoda ed erma 
Fuggir potrò , che Amor meco non vegna ? 
Amor» che ognor più forte arma la mano 
Contro quell'alma ai suo ben sempre inferma ^ 
Superbo e lieto di mia morte indegna» 
Laflb , che fia di me» dove non fia 
Più Caldea? Là dove il sol la chiom? 
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Non spiegò mai , n'andrò ; forse clie'l laccio 
Rallenterà del cor , forse men fia 
Grave de* miei dolci martir' la soma ; 
Forse eh* ara pur fin mio lungo impaccio . 
Ma che pari* io ? Dovunque volgo il piede 
Mi seguirà la mente innamorata, 
E Galatea lì e verrà meco infieme ; 
CÌalatea , che nel cor donna fì /lede » 
Zoppo il gìudicio , e la ragion legata , 
Ma ben vivo il defio , morta la speme , 
Non è qui ^adb o filo d' alga o d* erba , 
Non è qui nin& opescator, eh' io sempre 
Non chiami al mio soccorso, e pure in seno 
Porto il foco che *I cor nasconde e serba ; 
Foco, che ftruggc in 'dilettose tèmpre,^ 
Né s* addolcisce in parte il mio ycleno . 
Laflo , talor dopo lungo furore 
L' onda fi tace , e par che '1 mar s* acquete , 
E *i vento posa, ed è Taria tranquilla; 
Ma l'amorosa tempefta del core 
Trovar non può già mai porto o quiete , 
Né dei gran foco mio scema favilla . 
O Galatea, di te mai non mi dolfi. 
Né mi voglio doler, né vo* biasmarti , 
Perché m' abbi sommerso ir! mar di guaì . 
Dogliomi ben di me, che troppo io volfi 
Tutto darmiti in preda, e troppo amarti» 
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. E senza filo in labirinto entrai.' 

Anzi quanto più ognor procaccio e bramo 
Fuggir da la tua mano, e di me fteflb 
Farmi Ognor, tìc più fort^ e tenace 

< Legame (hinge il core, e vie più chiamo 
Mercede in van, che tu sempre più preflb 

' Mi sei per tormi e libertace e pace . 

Mop, O troppo d' Amor i^gi inique e torte! 
Eri pur dianzi il ben, la gioja, o Meri. 
Del gran Tirreno ; or morte fi sgomenta 
Di te ,' quafi più fiera orribil morte . 
Or tutti i tuoi defiri , ì tuoi penfieri 
Na^con d' amaro , e più non ti rammenta 
De la rete né d' altro ; or solo e meftó 
Ne vai di e notte ; or se' la noja e'I duolo 
Di tutto il mar, di tutti i pescatori. 

M^r. Qui se',Mopso mio caro? Onde si predò 
Ne vieni ? Den , per Dio , lasciami solo , 
Ma bene in compagnia de' miei dolori . 
Già ti vid'io dove'l superbo lato 
Miseno ftende al mar vago ed altero 
Del bel sepolcro e del suo troppo ardire . 

Mop, Volea gir oltra, e poi tofto chiamato 
Fui da Licota, onde cangiai sentiero». 
E qui mi vedi ; e certo al tuo languire 
Vorrei dar fine ; e sl'l veder m'attrifta 
Uom misf r di pietà degno e d' aita, 

I 4 
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Che al tuo soccorso !I sangue io spargerei • 

fdcr. Chi fia già mai , che la dogliosa e trifta 
Alma console, o pur tronchi la vita, 
Oimè , più lunga ad» eh* io 1104 vorrei? 

Mop. Quefto / eh' IO ti dirò , serbalo a mente , 
eh' è prezioso don di caro amico. 
S' io sempre al tuo come al ben proprio intefi , 
dura di non scoprirlo: ecco presente 
Kettuno il vede ed ode ; e quel ch'io dico 
Non ti potrà giovar, se tu'! palei! . 
Simeta il diflè ad Egla; Egla che fue 
Non men dotta che bella ; Egia mia poi 
Me l'insegnò, quand'io U nafla a pena 
Alzar potea sul legno, ed ambedue 
Ad Erpilli fur madre, che co' suoi 
Incantesmi ftupir fé* quefte arene . 

Mer. Forse qui t' ha condotto il mio dettino ; 
.Perch'io ritorni in libertade, e poflk 
Campare alfin da gli amorofi scogli. 

Mop. Discinto e scalzo a quel colle vicino 
Corri, e prendi nel sen quelle sette ofla 
,. Di foca ivi disperse, e dopo cogli 
..Con la man dietro , e gli occhj al ciel rivolti 
Queir alga nera , e quell' aflènzio bianco , 
E di spuma dèi mar gli bagna intorno. 
Lega tre 6ìì, e poiché infieme avvolti 
Con tre nodi gli avrai tre volte al fianco » 
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Di quefto lito nel finiftro corna 
• Al paftor di Nettuno alza un altare» 
£ sovra vi porrai tutte le spoglie 
Ch'ella ti die, che così Proteo vuole* 
Poi tutto nudo, ove è più alto il mar^ 
T'àttuSà, e su risorgi, e con le foglie 
Di verbena t'asciuga al novo sole, 
^ E dì cantando alfin quefte parole ; 
A te che in fiume, in saflb > 

TI muti» in angue, e in feco, 
Proteo paftor del mar , su quefta rivs^ 
X' alzo queft' altare , e dal più badò 
Fondo de l' acque invoco , 
Perchè pietoso del mio lungo af&nno 
Mi cangi in quel ch'io era oggi i terzo anno. 
Quando sciolto ne giva.. 
Odi, Proteo, odi. Proteo, esci a la riva. 
E tu che di queft' onde 
Pescator fbfti, or Dio 
Se*, vecchio Glauco ; e voi che per la riva 
Yen gite , o ninfe, « voi che '1 mare asconde. 
Uscite fuor, mentr'io 
Vi chiamo, uscite ; e pietà mova e sforze 
Amor, perchè la fiamma in tutto ammorze 
Che al cor sempre è più viva. 
. , Odi , Proteo , odi , Proteo , esci a la riva • 
Com'io spargo ne l'acque ; 
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Queft* offa , e cosi spatté 

Sen vanno infiltra piaggia, in altra riva; 

Cosi dal di che Galatea-mi piacque 

Or tutti in altra parte 

Vadano i miei pen(ter' ,. tutti i defilrì; 

Né più la cara libertà «ospiti 

L'alma d'ogni ben priva. 

Odi , Proteo , odi , Proteo , esci a la riVaw 
Come di mìa nimica - 

^SS^ ^uefte spoglie ardo 

Sovra l'aitar ch'io sacro in qaefta riva. 

Così il defio ^bo in me move e nutrica 

Un bel sereno sguardo , 

In tutto fi dileguo ; onde d' altrui 
,- Non (ia più no « ma quel che dianci io fui ; 

Ne mal mio grado io viva. 
. Odi, Proteo» odi » Proteo» esci a la riva. 
Come qued' alga e quella 

Di ciascun filo io spoglio » 
.' £ queft' affenzio spargo in qnefta riva; 
r Così te , Galatea , di queft* ancella 

Alma divelgo, e toglio, 

£ rompo ed apro i ceppi e la prigione , 

£ mi rendo a me Aedo , a la ragione » 

Di cui donna, mi priva . 

Òdi, Proteo, odi, Proteo, esci a la riva. 
Come dispiego e snodo. 
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Né dopo li raccolgo, 

Qaefti tre fili intorno a quella riva ; 

Così del cor l' indiflblubil nodo 

in tutto io tronco e sciolgo , 

Che fece Galatea d* un bel criq d* oro 

Per man d'Amor, del cui vago lavoro 

Natura in se gioiva . 

Odi, Proteo, odi, Proteo, esci a la riva» 

Poiché cosi cantato avrai tre volte, 
£ girato r aitar tre volte , e sparso 
II cenere raccolto; un lauro ancora 
Ardi , che suol modrar le cose occolte : 
Il qual a pena fia pur tocco ed arso. 
Che l'udirai scoppiar tre volte: allora 
T'inchina, e'i don ricevi, e saprai come 
In te più Galatea non viva» e regni: 
Utile esempio a gli altri amanti , e specchio . 

Mer, Sempre lodato, o Mopso, il tuo bel nome 
Sarà da tutti i pescator* più degni . 
Ecco ch'io t'obbedisco, e m'apparecchio.'. 

Mop, Va pur. Meri, va pur; troppo guadagno 
Farai, prima che asconda il sol la fronte. 
Io parto: ecco Licota il mio compagno, 
Cile ne porta per ber l'acqua dal fonte. 
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EGLOGA SESTA. 

Leuòopetra. 
Mdanto , cCran. 

Mei, JL Erchè.si tardi a noi ritorni « o Grati? 
Quattro giorni soa già, che la tua rete . 
Senza te sovra i remi al lito pende • 

Cra* Più tofto io non potei; cotanto irati 
SofHaro i yenti» e fìir l'onde inquiete.^ 
Che sapendo qual fé dal mar s' attende , 
Scioglier non yolli da Pozzuolo il legno: 
Né men yenìr potea scorto dal piede , 
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Fatto per gli anni grave in tutta e lento* 

Mei. Lasciar più sema te ben era indegno 
Qaefta piaggia gentil, dreni non vede 
Più bella il sol, né Sede l'onda o evento. 

Cra. Già mi piacque ' pescar per quefte arene : 
Or sono a taU che yolentier vorrei 
Girmene a qualciie ajpeljra erma pendice. 
Pallata è la ftagiodr i^hek Sirene, 
, Che Teti e Proteo e Glauco e gli altri Dei 
Si ftavan qui nel buon tempo felice . . 

Mei. Dì, Grati mio, coii non torni mài 
Vota dal mar la retc,^ e sempre fia 
Fortuna al tuo defir larga e cortese: 
Onde fu il luogo in prqgto ? io so che Thai 
Pur a mente e nel core; ed onde pria, 
Che ben tu '1 puoi sapere , il nome prese ? 

Cra. PoSón cotanto in me le tue paròle , 
Caro Melanto, e tale è l'immortale 
Memoria de la ninfa onefta e bella; 
Ch' io tei dirò, mentre ne vieta il sole 
Queft'elce, s'or pur mi rimembra tale 
Qual rudii ne l'età fresca e novella» 
Leucopetra fttj;ià tra le marii\e 
Ninfe* la più leggiadra e la più fera. 
Di cui la riva intorno e gli orti e 'l prato , 
E V antro the qui vedi ,. e le vicine 
V Acque del puro fonte , e'I bel luogo eri 
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DI coftei, come voI$e Amore e'I Fato: 
Arse Vesevo , ed arse .ancor Sebeto 
Di Partenope figlio e di Nettuno , 
£ di Vulcano l' altro e di Refina : 
£ benché fu 1* ardor lungo e segreto , 
Né mai voce di pianto , o priego alcuno 
Piegaro la donzella aspra e ferina. 
Anzi r ira crescea con la bellezza 
Che fea le iiamme altrui più vive ardenti » 
Ond^ a ragion da l'altre sue compagne 
Pietra chiamata fu da la durezza; 
Gli afflitti amanti di dogliofi accenti 
£mpfeno intanto i liti e le campagne ; 
Né. moiho in mar si novo e sì crudele 
Rimase , o scoglio pur si duro intorno » • 
Che a pdanto ed a pietà non fi movefie 
De l'amorose lor trifte querele. 
£cco che per l'arena uscita un giorno 
Lasciando fiamme ne'veftigj imprefiè. 
Cogliendo conche gir sola e romita 
Vider la ninfa» e spinti dal defire 
Che mofie il pie, le son da prelTo infieme 
Con lacrime e sospir' chiedendo aita 
Al troppo indegno lor grave martire . 
Vorria fuggir la giovinetta; e teme 
Che non procacci a se roedesma danno. 
In&a due (la sospesa ; or ferma or spinge 
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Il pie più okra; alfin fatta ficura 
Da la disperazione e da V affanno 
Che in lei varj penCer' forma e dipinga; 
£ pensando > divien più sorda e darà , 
Anzi più cruda a se (lelTa e nimica . 
Fugge pallida e smorta, ancor che tarda 
Fuggir le par, che fin porger non puote 
A quei che braitia» e indarno^ a' affatica. 
Che l'arena a la fuga il pie ritarda*: 
E. piangendo le guance e'I crin percote. 
Seguon gli amanti, a cui la speme giunge , 
Come il timore a lei, più lena e forza; 
Ma di coftoro è più veloce il corso,. 
Poiché lo spron d' amor gli spinge e punge . 
Ella inyan di campar s' ingegna e sforza , 
eh' or un Tè sovra or 1* altro, e pur soccorso 
Chiama, né mai verun soccorso appare. 
Già gi^ parche la ftringa or quegli or quelli . 
Da la ì&tica alfin vinta ritenne . 
Il paflb, e (lanca poi ne viene al mare, 
E dice: o Dio, se mai priego intendevi , 
A cui lo scettro in alta sorte venne 
De r ampio ondoso regno , odi il mio solo ; 
£ voi, o figlie di Nereo, ch'alzate 
Da r onde il capo al suon de la mia voce , 
Movete ogni onda, e fia fine al mio duolo. 
Che venga ad inghiottirmi, opur cangiate 
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Quel solo in me» che sì m*ofIèade e noce» 
Kò difle più • che fii tronca e percolTa 
La preghiera da! pianto; e già rivolto 
Per tu$irfi ne V acque avendo il paflò , 
Ecco le corre un gel per mezzo Toflà, 
Ed immobil divien; che'l petto il volto, 
■l'atta esangue e già grilve^ un novo saflo 
Xe copre e cinge ; e come vedi ancora 
In tcftimon dì sua durezza eterno^ 
Ignuda e bianca pietra appare in vifta . 
Reftan , com' ella , fredda selce allora 
I giovani infelici j e sì l' interno . 
Martire occupa i senfi , e sì gli attrifla , 
Che pur non sanno ben come da gli occhj 
Si fia lor tolta, e come aprir le porte 
I>ebbano al duol che li consuma ed ange . 
Chiamano il ciel crude! , crudeli e sciocchi 
Chiaman se fteffi , e più crudel la morte 
CHb'l filo alviver lor non tronca e frange. 
Aman la pietra ancor, né mai baciarla 
Reftan d'intorno; e mentre l'un col pianto 
La bagna, co'sospir' l'altro l'asciuga» 
£ s'anno ardir talor pur di toccarla» 
S^nton sotto l'alpeftro e duro maoto 
Di lei, che trema ancor» l'antica foga. 
Kè di tante fatiche altro lor refla» 
Che voglia di morir, né quefto ponno 
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Pur impetrar dal del , che giunga a riva s 
Che quanto più la vita aspra e molefla 
Cercan finir fuggendo il cibo e'I sonno, . 
Tanto la vita al duol sempre è più viva: 
Kè veggion si ripofta arena o scoglio » 
Ove r amato e bel nome scrivendo 
Kon vadan se/npre, e'n quefta e'n quella parte 
Lascian memoria ognor d' alto cordoglio 
Con lamenti e sospir** l'aria rompendo. 
Ma perchè dir non poflb a parte a parte 
Quel che avvenne di lor , che già dal cielo 
Oiduta è r ombra: un altro di t'aspetto. 
Ma non senza però nafla o tridente» 
Ad ascoltar , se par dai fede al pelo, 
£ ne fia quefl;* arena e seggio e letto. 
Md' Ahi cor di smalto , ahi cor che nulla sente! 
£d è pur dunque ver, che in si tranquilla 
piaggia , che in si bel lito un tempo nacque 
Ninfa crudel più dì Cariddi e Scilla? 
Si parti rane e l'altro intanto» e tacque. 
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EGLOGA SETTIMA. 

S E B £ T O. 

Cratiy Jìfùlanto , e & cheto ^ 

Cra. JLAflàr queft'onde, e gir dì rWaiii rivr 
CoAYien, Melali to, e 'ir più ficura- arena 
Spiegar le reti, ed oprar Tamo e l'esca. 
Chi -vuol viver cosi, per me fi viva, 

10 già non voglio: andrò dove mi mena 

11 nemico deftin ; poiché non pesca 
Uom qui d'intorno, che la preda a forza 
Nova arpia non gì' invole , e nova sfinge , 
£ renda il suo sperar vano e fallace. 
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^if/. Quella cagion che fa dolerti» e sfoira/ 
O Grati , a lamentar, quella mi gping^ 
A tacer mal mio grado . O lieta pace , 
O felici ore, a mìa vita beata , 
O cari scogli, o dilettosa piaggia, 
O dólce Hto mio, chi mi ti toglie? 

Cra. O vccchitfzaa deserta e sconfolara , ' 
O veramente fera erma e selvaggia, 
O ben moftro infelice ! A che nort scioglie 
La vita mia serbata a veder qiieftó 
Il duol, che'l porriafar, ma noi consente» 
Actiò eh' io porti a forza il fàscio e M peso 
Di quefta età più grave, e più molefto! 

itfif/. Scaccia quefti peniler* che ognór la mente 
Combatter veggio, et* an già vinto e preso. 
Che a te per favellar d'altro ne vegno. 
Ben ti dei ricordar quel che l'altr^jeri 
Mi promettefti dir sorto quell'elee/ 
Deh su, comincia ornai , mentre il tuo legno 
Traggort dal mare al seccò Aminta e Meri, 
Ed io m'appoggio a la vicina selce. 

Cra.Ot poiché pietra i ddorofi amanti 
Vider là cara dònna, e ifìvan chiamaro 
L'amato nome, e lungo ftrazio e guerra 
Fero a se ftèffi con Cospiri e piaiftì , 
Ecco dal dttol VesfeVo interno amaro 
Rótto già cadtt, e poi tofto da tèrra 
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Sorge , e crescendo d* ora in ora un monte 
KgUembra in vìfta , ed è la barba , il crine 
Selva già fatta che'l circonda e,cigne. 
L' ofla divengon saffi , e in due la frohte 
Parti & parte, e'I miser tutto alfine 
Rivolto in nova forma in un fi (bignè ; 
Ma quel che parve più meraviglioso, 
L' ardor che intorno al cor vie più s'infiamma 
Dal vento di sbspir' , lunga ftagione 
Tra le vene redo più forte ascoso, • 
£ sospirando uscì la. chiusa fiamma 
Del monte fore, e già mi difie Egone, 
Che l'avo gliel contò» che infino al sa(Ib 
De la cangiata ninfk, e lungo il lido 
Mandò prima feville, onde ancor arse 
Vedi le pietre ftar di paflb in paflb: 
Né dopo molto poi s' intese il grido 
Che cotantjB dal cor lacrime sparse 
Sebeto, che'l cordoglio in mezzo il foco 
Del petto , contra il naturai coftnme . 
Ratto di pianto ampio ruscello aperse: 
Ond'egli dileguato a poco a poco, 
£ liquido già tutto, in picciol fiume» 
Che ancor serba il suo nome, fi converse; 
£ parte e riga prefib il bel paese 
Rendendo viva e rugiadosa 1' erba 
Col pianto suo , finche raccolto in seno 
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E^ dal padre Tirrcn pronto e cortese : 
£ qualor gli soTvien de Tempia acerba 
■ Sventata de là ninfa, irato e pieno 
Correndo oltra T usato, in vifta sembra 
Rompere a forza il bel prato vicino,^ 

• £ fare oltraggio al margine fiorito. 

Mei, Deh, Grati, non più, no, che per le membra 
Ir sento non so che, che già Ticino - 
Io corro a morte in me fteflb smarrito. 

Cra, Se tolta pur la fredda e lunga etato* 
La memoria non m* ha con : V altre cose , 
SoTviemmi ancor , eh* al più cocente sole , 
£ ben di pianto degha e di pietate 
E^ la memoria, in voci alte e dogliose 
DifTe Sebeto un di cjuefte parole: 

Seb. O sorda più del mar, nata di ^glio. 
Nutrita di velen da le balene , 
Deh ferma il paflò, e rompi il doro orgoglio .\ 

U iftoria de le lunghe asprie mie pene 
Non ti dirò , eh' annoverar sarebbe 
Tutte di Libia le minute arene. 

Badi saper , che ben mi fi dovrebbe 
Giufta pietà da que' begli occhj onefti 
Onde la fiamma al cor ne venne e crebbe. 

So che conosci Alcippe, e che inftendefti 
Quanto ardea già di me , né mai là volli ; 

* Cosi r anima mia legar sapefti. 
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Ornai ti san chiamare i saffi i colli: 
Tante volte io ti cHianio , e cos) speflb 
Son da qued' occhi il di bagnati e molli . 

Io son Sebeto tuo , ^e pur me fte0b 
Conp8CO bene, e tuì conosci; a^olta: 

10 son quel eh' era dianzi, io son quel dtSò. 
Quefta colomba die a la madce ho fplca 

Statnan nel nido, e tra fior' bianchi e gialli 
QneAa ghirlanda in mille nodi avyolta 

Io t'ho serbato, e quelli bei coralli 
Purpurei e bianchi , che del noftro mare 
Golfi raltr'j^r ne' lucidi cridalli. 

£^ ombra , anzi non è quel eh* èlTer pare 
Quel eh* ir ti fiksuperba; è men d*un &(xe. 
Che non sarà diman, com*o^t appare. 

Kpn vive sempre il bel vi?o colore 

Del giglio, e in un mattin la spina perde 

11 tefior de le rose, il breve onore. 
Appena vien tra noi, che fi. disperde,, 

£ quafi infieme appare e fi nasconde 
Mortai beltà, eh' a un punto è secciai e verde. 

Kettuno h il padre mio re di qu<ft' onde ; 
Né pescator è qui preflo o lontano. 
Che pili di jcne di naflè o reti abbonde . 

Chi nuota più , chi più deflxa la mano 

Tiene al pescar, fia pui: la nott^ o'i giorno, 
Sia pur turbato il mar, fiaqueto e piano? 
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Deh y'ietìi ornai ; la piaggia il lito intorno 
Ti chiama meco a 1* ombra, ed io ti chiamo 
Di quefto lauro di bei rami adorno. 
Poiché lasciai per te già l'esca e Tamq. 

Cr.2. Non dilTe più, che udir ben Ci poteflè; 
Perchè troncando il suon de* suoi hmenti 
Ecco mofllà.a pietà per tutto il colle 
Con voci rispondea flebili e speflfe : 
Ni pietra il monte a?ear che d^' cocenti 
Sospir' non s* ìnfiammafTe , o Éitta molle 
Non fode da l' umor de gli occhj suoi , 
Quefto fu il fia de' giovani infelici. 
Misero esempio di dolore eterno. 
Io non curo altro piò:' se meco vaoi. 
Potrai venir, che in liti più felici 
Pescar ne fie concedo e ftate e verno . 

Mei. Verrò dovunque andrai : ma perchè temo 
Che non m' aspetti indarno al lito Jola »* ' 
£ s&rnita ho la barca » e rotto uiX remo» . 
£ la rete lasciai . bagosita e sola : 
Dìman pòi rag^ar di ciò potremo. 
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Ccd la notte , il cui ftdiato manto 
Dìpingon mille ardenti e bei colori: 
Ecco che ognun s'acqueta, ecco che tace 
£ dorme ogni onda : io sol ritorno al pianto,' 
Esca sempre più nova a' miei dolori: 
Ne poflb meco aver mai tregua o pace, 
O che rallegri il giovinetto giorno 
Col primo sol l'orientai contrada, 
O che l'ombra da' monti il fosco Telo 



Digitizedby Google 



Ottava," 153 

Dispieghi e ftenda, e chiuda l'aria intorno» 
O eh' io peschi» o eh' io nuoti ; o pofi o vada , 
Tra speranza e timor, tra foco e gelo . 
Un penfter mi combatte; un penfier soler 
Mi sforza a doler sempre; e quando io spero 
Quetarmi in parte, alior veggio più «nova 
La fiamma in mezzo al cor; più forte il duolo $ 
E te più bella dentro al mio penfiero : 
Né cosa al mondo mi diletta o giova « 

O Filli n\ia, che prò, s'ambo noi preme 
Uà pari giogo, un pari^ ardor riscalda: 
S' un laccio ed uno ilral ne lega e punge; 
Se i' alme noftre ognor vivono infieme; 
Se quanto è più la voglia ardente e calda. 
Tanto dal fin più la speranza è lunge? 
Laflb , Filli , tu dormi , e mentre il sonno 

« ' D'intorno a gli occhj tuoi forse volando 
Dì fiamma è acceso e non men forte e viva , 
> Io qui dolente piango, e mai- non ponno 
Gbiuderfiigli occhj fianchi, e te cercando 
Di piaggia in piaggia vo, di riva in riva. 
Ma' poi che non ti trovo in nulla pacte* 
Che gelofia tnel vieta, e mi ti toglie 
L'empia matrigna, ovunque intorno allido 
Le tue veftigid scorgo impredè os sparte » 
Orno di fiori e d' odorate foglie , 
E con queft' occhj poi le bagno , egtido; 
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O Filli, ove ne yai? Qui pofcrai meco 
Al mormorar di bei pori criftalli. 
Mentre a 1* occhio del sole arde ogni cosa , 
A diporto seder : quedo h lo speco 
Ove con Maflà in amorofi balli 
Vico fi gode: ove Cefmeoa ascosa 
Giacque col suo Marisco: ove concento 
E lieto il fece alfin: né molto poi 
Cangiato fu per amoroso sdegno 
Nel criftallino mac del bf 1 Sccrento , 
D'Amalfi in saflbi: Amalfi, che co' subì 
Pomi « co' suoi licori in tutto il regno 
Di Tcti e di Nereo è la maggiore * 
E la più bella e più vezzosa maga. 

Qui potrem consumar securi il die , 
Né ci potrà veder altri» che Amore; 
Qui potrai» del mio ftrazio ingorda e vaga» 
Udir r iftoria de le pene mie, 
£ quanto leve il dolce peso io «ema . 
Come dal di che 'n mar ti vidi ignuda ' 

. Bagnar» tofto reftai l^to e preso. 
£ mentre tutta a le mie voci intenta 
Forse ftarai men orgogliosa ecrudsi; 
Di voglia onefta ed amorosa acceso 
Or io t'involerò quel bacio» or quefto;' 
£ frema pure il mar , soft Aquilone » 
Che non potran turbar l'alta mia gk)j|i; 
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E ti vedrai da me cinto e coiitefto 
Di mille il biondo crin yarie corone; 
E se. da presso il mar ti darà noja» 
Fotrem salir su quel vicino colle , 
Ove non mai verno nevoso e rio 
Si sente i ove di piànte giovinette 
Si vede selva» che rigati^ e molle 
£^ dal. liquido pie d*nn picciol rio. 
Ricca d'eterni fior% d'eterne erbette. 
Quindi Capri fi vede in grembo a T acque , 
E Veaevo con V una e V altra cima 
Alzarfi al cielo, e'I monte più lontano 
In cui Tifeo già fulminato giacque; 
OvjB Nice tra prime eletta,, e prima 
Tranquilla il mar col dir dolce e sovrano , 
E potrebbe quetar Cerbero irato: 
Quindi Procide ancor, quindi il fumoso 
Sulfureo colle, e'i sempre ameno e chiaro 
Faufilipo fi vede, e1 bei terreno 
Che la bella Sirena orna ed onora 
Col suo sepolcro, e bagna il mio Sebeto. 
Quindi Baja vedrai, quindi Miseno, 
E Nifida, già ninfa un tempo , ed ora 
Novello scoglio , e '1 picciolo laureto 
De la figlia d^ Amore, e di Talia 
Egla, che a par del sol bella risplende 
Quando yien fiior de' liti Eoi eftreml» 
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UMa sua pena infieme e dolce e ria 
Licida piange, Licida, che fende 
. Primiero il noftro mar con toschi remi , 
£ pesca e nuota in disusati modi, 
' E si canta talor , che ben direfti 
Che torna altrui tofto quel canto a mente . 

Lasso , ben parlo a T onde ; io so che m'odi 
Ò Filli mia; so che venir Vorredi • 
Qui dove è Tirfì tuo , ma noi consente 

, JÙt vecchia a'prieghr miei sempre più du^a. 
Qual Aoftro il fior d'ogni mio ben disperde? 
Qual aspe fiera ^morde ed afrelen» 
La vita mia, che a forza in' fin qui dura? 
La vita che al dolor sempre è più verde. 
Deserto scoglio, abbandonata rena. 

Ahi con quanta ragion piangendo Meri 
Presago del mio mal, mi disse: oTirfi, 
Fuggi Filli , per Dio : fuggi , eh' io veggio 
Che di seguire il vento agogni e speri : 
£ non giova da poi tardi il pentirfi, 

. Che '1 ciel t'è contra» e ti minaccia peggio. 

Misero , e chi m' ascolta , a che mi doglio ? 
Ecco sparita V ombra , ecco il di luce ': 
Forse Filli vedrò , che'l mio cordòglio 
Farà minor con la sua bella luce . 
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EGLOGA NONA. 

N I e E. 
Tìmeta, e Melifeo,' 



Tim, OCendi dal tito bel colle a la marina » 
O Egia, e lascia gli orti ove Amor vive, 
Se'l mormorar non hai del mare a sdegno: 
Or che convien solcar l'onda marina , 
E cercar altre pìaggie ed altre rive 
Con altri remi e con più deflro legno. 
L'ondoso campo» e l'umido sentiero 
Ch'io varco» mollra a me libero e piano. 
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Tu sei dì Leda e Y una e l'altra (Iella 
Sola al mio navigar, quando è più fiero 
Il mar, quando più il porto appar lontano. 
Deh vieni più che mai vezzosa e bella, 
Deh vieni, o ninfa , e di più scelti fiori 
Cingi il dorato crin vaga ed ornata; 
Méntr'io con piena man ne vo spargendo 
Rose gigli amaranti edere allori 
A la memoria sacra ed onorata. 
Cui debbo d* ora in or, ma nulla rendo. 
Del di natal di Nice , a cui le muse 
Sono compagne, e d*ora in or più larga 
Versa Tonda Permeflb alma e felice: 
A cui servon le Circi e le Meduse , 
A cui par eh' Elicona e vefla e sparga 
Di novelli laureti ógni pendice. 

Or canta , musa , quel che a Meliseo 
DilTc Timeta , e quel che poi cantaro 
Infieme sotto il monte che nasconde 
Percosso il temerario émpio Tifeo, 
Afilo de le muse illuftre e caro. 
Così di fior* la piaggia , il lito abbondo 
Di pesci , e nel tuo mar quafi in bel fonte 
Malgrado del furor d' Eolo e Nettuno 
Di specchiarti ad ognor ti fi conceda. 

Quando più il sol con V infiammata fronte 
Scalda la terra, e sembra arso e digiuno 
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X* aer» come cpiel dì che*! carro in preda 
Mal diede al figlio il sol , che troppo volse : 
« Ti meta pescato r primo e famoso 

Tra quanti il mar tirreno onora e vede » 
Poiché Taltr* jet al sol la rete sciolse 
Là dove intorno il mar salso e' spumoso 
Bagna e rinfresca al gran gigante il piede; 
Giunto ai buon Meliseo , che la bonaccia 
Avea sopra un vicin saflb a pescare 
Invitato pur dianzi , ove sovente 
Si ficde Proteo, poiché a pascer caccia 
Fuor la greggia il mattili d' intorao al mare : 
DilTe co^ tutto di gìoja ardente: 

Tim. Quando Nice dal ciel tra noi discesé^. 
D'altrettanto sereno 
La notte il carro suo (Iellato accese» 
£ ne ì' ampio bel seno 
Moftrò la terra un novo etemo aprile , 
£ seco il mondo apprese 
Quant'è di pellegrino e di gentile. 

Mei. Quando Nice dal ck\ tra noi discese « 
Pi più' raggi lucenti 
La sorella del sol la fronte accese ^ 
£d amorofi accenti 

Rinnovò sopra ì rami ogni augelUtto. ^ 
£ seco il mondo apprei^ 
Quant'è di bel» d'ofìefto e di perfetto « 
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Tim Quando Nice dal del qua giù discese. 

Crespata da soave e piccìol vento 

L'oi\da di poro argento 

Lasciava spume di criftallo al lito; 

E 1 terren più che mai verde e fiorito 

Di non so che divin tofto s'accese. 
Mei. Quando Nice dal ciel qua giù discese « 

Sorse dal mar con doppia luce il giorno » 

E {lillarie d'intorno 

Parea di grazie un nembo largo e spelTo; 

£1 mondo vag^ e ricco di se ftelTo 

D' un novo raggio di virtù s' accese . 
Tlm, Nice gentil, quel di che a ]^rimavera 

Kascefti in grembo , Amore 

Smaltò di ricche gemme i sadl e 1* acque « 

E fiir le. luci tutte a farti onore 

D' accordo in ogni spera ; 

E teco infleme nacque 

La meraviglia de le cose prime. 
Mei Nice gentil , quel di che a primaTera 

Nasce(li in grembo, An:^re 

In dolce fiamma accese i pesci e l' acque , 

E Dio dipinse in vie più bel colore 

La matti oa e la sera : 

E teco infieme nacque 

Il più bel di natura, il più sublime. 
Tm. Nel di ch^ Nice il mondo 
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Ornò di nova luce, ogni spelonca 

Di fiorite corona 

Ornaro i Dei de I* acque » 

E r antico Tritone 

Rallegrò tutto il mar con la sua conca , 

Ai cui suono i delfini intorno Tacque 

In qua in là gui;ezando e saltellando» 

Per onorare il di sacro e giocondo 

Menaro lieti e grazio/i baili ; 

£ le ninfe scherzando 

Sen gfan per entro i bei puri criftalli. 
Mei Nel di che Nice il mondo 

«Ornò di nova luce , il mar , la riva 

Di fior* vermigli e bianchi 

Cosperse il re de Tacque, 

£ cinti il seno e i fianchi 

I pescatori , e '1 crin tutto d^oliyà , 

Coprirò d* erbe nate in sen de T acqne 
. Quel tridente , quel remo , e quella barca 

Per onorare il di sacro e giocondo; 

Kè di pesci» qua! pria, vili e limofi 

Traflcr la rete carca, 

Ma -di ricchi lapilli e preziofi » 
Tim.* Nel di che Nice nacque , * 

Uscirò al lito fuor giojose ardite i, 

Sciolte a T aura le chiome , 
*l>e Tonde ^iicte e pure, 

Egl Pefcdt, L 
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Cimotoe, e Melite 

Cantando il nobil nome, 

£ fer più chiare l'acque 

Sovra i moftri del mar liete e secare. 
Mei Nel di che Nice nacque 

Intrecciò di coralli e margherite, 

Glauco le verdi chiome» 

É Proteo con figure 

Quafi dal cielo uscite 

Cantando il nobil nome 

A pàscer fuor de ì* acque 

Cacciò le gregge sue liete e secure . 
Tim. Nice gentil , quel di che con V aurora 

Sorgefti al mondo, ed Amfitrite e Teti 

Sparser di perle e di coralli l'acque; 

E salutando il di felice e l'ora 

Cantaro i mergi in dolci modi e lieti» 

E' teco infieme nacque 

'Quel ch'oggi più Ci pregia e più s'onora» 
Mei Nice gentil, quel di che le Sirene 

Lasciaro il mar sol per vederti , il sole 

Indorò d'altri raggi il lito e l'acque» 

£ per li scogli intorno e per l' arene 

Cadde 'pioggia di rose e di viole » 

£ tecojnfieme nacque 

La prima gioja al mondo, il primo bene. 
:Tim, Nel di che >ficc nacque ^ e larghi i iati 
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Ne Bit dì tanto ben p dianzi si scarfi , 
Volando gian Taurette intorno ì prati 
In compagnia di Glori e Padtea ; 
£ natura parea 

De Topra ftefla sua meravigliarfl . 
Mei Nei di che Nice nacque, e del suo lume 
Fu ricco e vago il mondo , arene d* oro 
Scoperse ogni ruscello, ed ogni fiume 
Di nettare e di latte al mar correa : 
£ natura parea 
Sé ftefla ringraziar del bel lavoro. 

Qui'poser fine i pescatori al canto; 
Poi Timeta tornò dove disciolte 
Avea le reti al sole ih lungo giro^ 
£ Meliseo drizzato il filo alquanto 
La canna in man npresebuna e due volte; 
Né dal mar tutto il di mai ù partirò. 
Finché d'intorno al ciel le (Ielle uscirò. 



L t 
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JJimftu] Miai vesce e ouel cÀe nel mar jutfle 
JEnérar Ja/ Jesiro /aàp^ e uscir da/ magica? 



EGLOGA DECIMA. 



ì^igello , *Dantt , e Timeta . 



o. 



A^ig. V-/R fi può creder ben che '1 cigno al canto 
Ceda del mergo , poiché già cantando 
Melanto ha Dafni superato e vinto . 

Da/n, Come se*I vinse? Io so che a forza il pianto 
Il giovine per duol ritenne , quando 
Di purpurea vergogna il volto tinto 
In man del vincitore il pegno diede. 
E quel che allora al pescator più dolse 
Fa , che Licori sua v' era presente • 
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Nig.T^Lt non potrai ch'io t* abbi a dar mài fede, 
Benché mei giuri : io so che Dafni tolse » 
Così r altr' jer cantò soavemente» 
A tutti gli altri il pregio, e tu vedcfti 
Ne le nozze di Nisa e di Falerno, 
Ch'ei sol n' eblie il tridente e la ghirlanda • 

J?am, Taci, Nigello ; ornai ; 'meglio potrefH 
Ragionar come de^'torccrfi il remo, 
«Come la f eli fi: raccolga o spanda,. 
La rete aliente o tragga , e con qual' ésca 
S*.ha de la canna maggior biasnìo o lode, 
Ch^ troppo invan 4i\c1ò meco contràfti. 

^^*g. Chi canta al pardi te, chi nuota o pesca? 
Misero chi ti vede, e più chi t'ode: 
Taci, taci pur tu; quando cantafti? 

Dam. Qual maggior pianto , o più nojoso (Irido 
Udir a può , che la tua voce ? Al cui 
Flebile suon vift'ho gli augelli speflb 
Fuggir lasciando i Egli al caro nido. 

Ntg. Deh se miirocchj hai ne le cose altrui. 
Perchè non vedi ben prima te (leflb? 
Ma per saper chi più cantando avanzi. 
Alza la voce , e se contender vuoi , 
Ecco qui '1 pegno , ecco il più ardito e bello 
Cane che mai vedefti, il qual por dianzi . 
Un paftor diede a Cromi , e Cromi poi 
In cambio il mi mandò d'un bianco augello 
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Ch'io gli donai , cjè fu picciolo il dono. 
Poiché Leacippe mi^ mei chiede in segno 
De la sua fé , del non suo finto ardore : 
Ed io dentro una gabbia, appunto sono 
Oggi tré anni , il tenni ; x per disdegno 
Kol voifi più , che cosi volse amore. 
Quello can mio , qualor vede dal lito 
Saltar guizzando dentro Tacque un pesce 
eh' abbia rotto la rete , o tronco il ramo , 
Tofto s*attuf& in mar veloce ardito, 
E con la preda fuor ritorna ed esce , 
£ m' ode» e m' obbedisce ognor che '1 chiamo : 
Ma tu qual pegno incontro oggi porrai? 

Dam. Una sampogna io pongo, ecco, che a prova 
Vinse a Mopso Micon sonando, ^d io 
L'ebbi in dono da lui: quefta acmi. 
Qualora avvien che l'aura il di la mova. 
Dolce sonar da se. Con quefta il mio 
Amoroso dolor par che s' acquete , 

. E speiTo al suon de la sua voce il mare 
Lasciano i pesci, e per l'arena vanno , 
Ond* io senza il favor di naflk o rete 
Me n'empio il seno; e già porian campare; 
Ma gli diletta troppo il novo inganno . 

Nig, Or comincia a cantare , ecco che viene 
Timeta, egli dirà chi vinca o ceda . 
Corri» Timeta» il noftro canto ascolta. 
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Dam. Corri, Timeta , il noftro canto ascoka. 
Tim, Dite , eh' io pur difteso in quèfte areite 

V'ascolterò, fla di chi tuuI la preda 

De la mia rete che nel mare ho sciolta .. 
JDanu Quando il bell'oro al vento 

Spiega Licinna mia, l'aria s'infiankma» 

£ ne gioisce innamorata intorno. 

£ se non eh' io ritorno 

A' miei sospiri, e quelli 

Movono altrove e £in minor la fiamàia» 

Il mondo in foco andrebbe ; 

Né però dentro men 1* incendio sento . 

Or ehi creder potrebbe 

Che poflan tanto far l>iondi capelli? 
Nig. Quando i begli occhj gira 

Al mar Leueippe mia, l'onda s'infiamma, 

£ ne gioisce innamorata intorno. 

£ se non eh' io ritorno 

Al pianto , acciò trabocchi 
. Più de r usato, e tempri in mar la fiamma» 

Il mondo in foco andrebbe; 

Né però men fi piange entro e sospira , 

Or chi creder potrebbe 

Che poflan tanto &r sol due begli occhi? 
Dam. O Glauco,s'oggi io vinco, in ogni scoglio 

Scriverò le tue fiamme ad una ad una . . 
Nig, O Proteo , s' oggi io vinco , in ogni scoglio 

L 4 
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Scriverò le tue forme ad una ad una". 
Pam, Licinna a me più de T aflènzio amara' i' 

Tu se* la notte il mio torbido verno . 
Nig, Leucippe d* ogni dolce a me più cara , 

Tu se* il mio giórno , il mio sereno eterna. 
Dam. Dimmi ^qual pesce è quel che nel mar sole 

Entrar dal deftro lato , uscir dal manco ? 
Nìg. Dimmi , qual pesce è quel che parer sole 

Al caldo tempo nero, al freddo bianco? 
Dam. O Dori, fa. ch'io vinca, ed un monile 

Contefto avrai di conche e di coralli. 
Nìg* O Teti, fa eh* io vinca, ed un monile 

Contedo avrai di perle e di coralli . 
Dam, Gigli, rose, due ftelle al viso porta 

La pescatrice mia^ che al core io porto. 
Nig. Avorio, ofbro, due soli al viso porta 

La pescatrice mia , che al core io porto . 
2>tf/;z.Dimmi,qual pesce è quello,ed abbi il pregio. 

Che d* alga e limo sol s* informa e nasce ? 
JVig.Dimmi,qual pesce è quello, ed abti il pregio. 

Che d*alga e limo sol fi nutre e pasce? 
Dam, Ninfe di quefta fresca amica riva , 

Dite , qual piaggia il mio bel sole infiora ? 
Nìg. Ninfe di quefta fresca amica riva , 
. Dite, qual lito ir mio bel sole indora? 
Dam, Se un di Licinna mia meco pescafiè, 
ElTer re di queft* onde io non vorrei 4^ . '» 
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Uig. Se un di Leuclppe mia meco càntafle» 
. Per gioja e per dolcezza io morirei . 
Dam J>\mm\, qual pesce è quel che quando scorge 

L* inganno, tronca l* amo, e campa e fugge ?- 
JVig.Dimmi, qual pesce è qael,che quando scorge 
> Più queto il mar nel fondo, e campa e fugge? 
Dam.O figlie di Nereo, meco cantate. 

Che sarà voflra la zampogna e'I cane. 
Mg, O Sirene, il mio canto accompagnate. 

Si ch'io ne porti la zampogna eì cane. 
Dam. Quando m'ode cantar Licinna il die» 

Fugge da me sdegnosa , e fi nasconde . 
Nig, Quando Leucippe ode le pene mie. 

Con un sospir pietosa mi risponde. 
D^m.Qual pesce quanto tocca abbraccia e ftringe, 

£ r oniriche col safio apre ed inganna? 
^f^.Qual pésce il mar di sangue asperge e tinge, 

Onde la yifta di chi '1 segue appanna ? 
Dam, O quanti doni, s'iovincefii, o quante 

Ghirlande avredi al tempio oggi , Fortuno.- 
Nig, O quante reti, s'io vinceflì, o quante 

Canne avredi nel tempio oggi , Nettano . 
Danis Che dirai tu , eh' ha primavera al volto 

Quedà fèta eh' io seguo , e mai non giungo? 
Nìg. Che dirai tu, ch'ha l'oriente al volto 

Quefta eh' io ferir cerco, e mai non pungo? 
Dam. Dimmi , qual picciol pesce il mare accoglie. 
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Che col delfia combatte, e vincer puotis? 
Nìg, Dimmi , qual picciol pesce il mare accoglie^ 

Che nel corso fermar graii legno paote ? 
Barn, O Trìton , s' oggi TÌrico , io tì prometto 

Aliarti un'ara iti tomo a t^uefta, 'arena » 
Ntg. O ^erco, s'oggi vinco, io ti prometto 

Sacrarti al tempio il cor d* una balena .' 
Dam. Qua! pesceè quel^chc più d« gli altri vive 

Lunge da Tacque» e del sua albergo fori.? 
Nig. Qual pesce è quel che men degli altri vive 

Torto ch'è da la rete uscito ibò? 
JDtf/w. Empi, Licinna mia, 4i fiori ir grembo. 

Poi ; la n^ia fronte ne inghirlanda, e fregia, 
JNig, Spargi, Leacippe mia, di fiori un nembo. 

Poi gli raccogli, e'isen te n'orna e firegia. 
Dam, Eccoti la zampogna , e dimmi or quale 

Pesce è che pesca gli altri in mezzo l' acque ? 
Nig, Eccoti in tutto il cane , e dimmi or quale 

Pesce è che suol volar dentro de l'acque? 
Tim* Giovani pescatori, ambo felici 

Vi potete chiamar , cosi, vi done 

Il mar se ftefib , e .fianvi i venti amici; 

U canto è pari, e pari il guiderdone. 
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Wnùt {/iU jiP/i^i/T £ dt/iro air e a io. c^nco-^ 

£ seco oani onaa thmar atleta afirnumi' 

_ . ^ ' Tescnl.Ea.Xl. 

A Monfig. Illuftr. Ridolfo Pio Cav, di Carpii 

EGLOGA UNDECIMA- 

Trìtone . 



o 



D'ogni alta virtù novo Oriente» 
Giorno seren di noftra oscura etate , 
Per cui vive valore e cortefia, 
Chiaro Ridolfo, il cui bel raggio ardente 
Ne moftra ognor di fede e di pietate 
La già smarrita e traviata via; 
A la cui ombra fido albergo eterno 
Tien già la bella e gloriosa fronde 
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Progni celefte ben pregiato onore; 
O che nel sacro universal governo 
Circondato da cure alte e profonde 
Consumi in bel guadagno i giorni e l' ore, 
O che con calde e pie voci a Dio sparte 
Spirando odor di vita almo e divino 
Ne scopri in terra il ciel securo e vero, 
O che di bei concetti orni le carte » 
£ vivi tal, che Celio ed Aventino 
T'aspettan degno suQceflbr di Piero; 
Odi Licida tuo , Licida » a cui 
In qued'onde che varca, il duce il segno 
Tu se' più certo , odi il suo novo canto , 
Poi che tien chiuse Amor l'orecchie altrui; 
Se giovinetto ftil di tanto è degno. 
Se pur un pescator degno è dì tanto. 
Dov« Sebeto in mar chiude il viaggio. 
Cinto di salci e canne il picciol corno, 
£ fa bel ciò che riga, e ciò che bagna ; , 
Quando amabile e cara il caldo raggio 
Ne fe più l'ombra e l'aura, e più d* intorno 
Par eh' arda tutto il lido e la campagna ; 
Stanchi già di pescare Ha e Fumone 
Sotto una prellb il mar cava spelonca 
Fuggian l'eftivo ardor^ quando a la riva 
Sopra r alga giacer veggon Tritone 
Vinto dal sonno, e dietro avea la conca» 



Digitizedby Google 



U K D a CI yt a" 175- 

./E seco ogni onda in mar qóetà dormiva « 
Ecco che i pescator* corrono'» e sono 
Taciti predo a lui quanto -più ponno, 
E gli rul>an la conca , e in bocca a pena 
Se rha me(ra Fumon , che non più il suono 
Rende qual suol, pur ftridesl, che'l sonno 
Gli rompe, ond'egli defto; e da Tarena 
Risorto grida: a che tentar volete 
Quel che non lice?- A me solo dar volse 
Quefto il padre Ocean : ma s*oggi forse 
Voi bramate ch'io suoni ^-^ ecco dbe sete N 
Contenti, ecco ch'io suono: e tofto tolse 
La conca in man che 1 pescator gli porse , 
. Al cui ftrido ogni scoglio ogni antro infieme 
Rimbomba , e fuori al lito esce dal fondo 
Quefto moftro e quel pesce , e dal più baflb 
Centro par che la terra e l'onda treme, 
E scoppi r aria, e s' apra intorno il mondo . 
Egli appoggiato in su l' arena a un 8a(K> 
Canta come già Peleo ingannar volle 
Teti dormendo , e qual più d* una volta 
Ella fatta or augello or tigfe in tutto 
Fé' de l'amante il defir vano e folle: 
E come alfin 1' ebbe tra lacci avvolta » 
E di lei colse il defiato fratto. 
Canta poi Bacco ritrovato al lito 
Dai fallaci nocchieri , e canta poi 
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Quando ei s'accorse del perverso iilgando« 
Come arredar fé* il legno , e sbigottito 
Lo (luol crudel rimase» che de' suoi 
Empj defir' portò yergogna e danno i 
Che mentre tenta V uno i remi oprare , 
Fatto nero fi vede, e già di spine 
£ dì squame coperto , e quando spera 
L'altro la fune in man prender, nel mare 
Salta senza le braccia , e tutti alfine 
Diventati delfin* nuotano a schiera « 
A quello aggiunge poi perchè ne Tacque 
' Ino col suo fi^iuol già fi sommerse , 
. £ come lor cangiò T aspetto e'I nome 
Il re del mar, che cosi a Vener piacque , 
£ 'n quefto e 'n quel Dio poi ambo converse » 
£ quanto pianta fu la ninfa, e come 
Giunone irata le compagne sue 
. Augelli e saffi fece. £ di te difie, 
O Scilla , ancori qual fur cfannose e yan^ 
Le preghiere di Glauco, e che mal fue 
Circe crudele , e 'n quanto duol poi vilTe 
V amante , quando in mar rabbioso cane 
Latrar t'intese a torto, e poiché scoglio 
Ti yide, quanto pianse, e quanto ancora 
Ogni nocchier ti fugga, e perchè fedi» 
Rimembrando di Circe il fiero orgoglio. 
Senza compagni tJlifie. £ come fuora» . 
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Venere bella , tn del mar sorgefli , 
Nata dì spume, onde'l bel nome hai preso» 
Or in giovenco , ora in delfin Nettuno , 
Oh gran forza d'Amor! muta, e trasforma 
Celeue cor da terrena esca acceso: 
Or (à bifolco» or pescator Vertuno: 
Or cangia Proteo in queda , in quella forma: 
Ed or Esaco in mar vefte di piume , 
E come Icaro a Tacque il nome diede: 
Poi come ogni onda al gran padre Oceano 
£^ corretta obbedir ; perch'ogni fiume 
Nasce da lui» perchè a lui corre e riede, 
E fia il ceruleo Dio non mai lontano 
Dai grembo de la sua bella Amfitrite: 
£ perche alberghi il sol seco» e com'esca 
Fuor la jnattina. Alfin gli occhj poi gira 
Ove le chiome sue verdi e fiorite . 
Spiega» e rivolge a Tonda pura e fresca 
Paufilipo, che ancor piange e sospira, 
£ grida: ahi quanto invan NiGda ama(H» 
O Paufilipo^ un tempo ; ahi come spedo 
Mentre ella era a seguir le fere intenta 
Con le tue voci i suoi piacer' turbaci ! 
Ah misero » ah dolente , a che te (leflb 
Cerchi perder seguendo? Indarno tenta 
£lla da te fiiggir ; or bado or alto 
Corre per tutto il colle» e non è ralle» 
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Ne si ripofto speco , ore iion cntre 
Sol per campar da l' amoroso aCTalto . 
Dovunque iotcq il pie, par che a le spalle 

•-•Ad or ad or ìt So piaggi tingili ^ e mentre 
OeJc lontan da te correr s ecura, / 

Ogni fronde ogni fior che move il vcneo 
• ta fa volger indietro, e ciò che intende^ 
Ciò che vede 1' apporta ombra e paura i . 
E quanto fiigge più ♦ unto più lento 
Le pare U corso» t se ftella riprende. 

Ahi troppo incauto , ahi troppo Kero e crudo! 
Tu segui chi non fogge? Ove ne vai? 
Nifìda è giunta al mar: come non vedi 
Nifida tua già scoglio orrido e nudo? 
Ne fogge più , né te piìi teme omal : 
£ pur oltre la segui , e si noi credi.? 

Volea dir più Triton , ma qui fimo , 
Che la voce e la conca noi softenne , 
£ perchè tofto a noi la notte venne: 
Sen. tornò poi nel mare ond' egli uscio.. 
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£*G L O G A DUODECIMA: 

A M I N T A. 

Ddfnì , €Ì Aminu. 



Daf. xXMiiìta » ore ne vai solo e dolente ^ 
Di lacrime bagnando il lito intorno 
Ove veftigio oman nullo iS Tede? 
Dot'ò la canna tna, dove il tridente 
Con cai toglier solevi e notte e giorno 
Al tiranno del mar tacte le prede ? 

dnd. Lasciami ^r dove il dolor mi guida» . 
Lasciami» Dafoi, gir; forse che a morte 



Egl Pefcau 



M 



Digitizedby Google 



17$ E G t O G A 

/Pietoso de' mìei mail il pie mi spinge^ 
Amor la pena che ne;l cor s* annida. 
Non vuol eh' io scopra , acciò torni più foitc,^ 
Qual foco vien maggior s' altri il reftringe» 

' - £ pianga solo il mio solo cordoglio , 
Kè turbi col mio amaro il dolce altrui. . 

Daf. Sciogli '1 freno ai lamenti, apri il cammino 
Ai pianto y ed ai sospir', che teco io voglio 
Pianger quel eh' ora son > quel che già fui ; 
Né CIÒ potrà vietarmi il fier deftmo. 

Ami. A che più cerchi aggiunger duolo al duolo? 
Lasciami pianger pur com'io piangea» 
Poiché non so di che lagnar mi debbia: 
^Anzi il so be9-; cqq vien pianga me solp, , 
'^Chc più tardi ad Àftiòr credei dòvea, " 
Né seguir;]' oipbra^ edjabhrucci^fc la ne1>bia « 

Daf. 'Òdi y jÀ.minta , per Dio ; i! sfoga il cor6 
^on gli amici piangendo, e giova spedò 
Scoprir l'aftètto eh' è nimico interno. 
^ Trar bene anco dal mar' la canna fora! '^ 
Io non potea, quando mi fu conceflo 
£ vederti e parlarti ; e a' io ben .scerno \ 
Da quel, d^ t'ho nel cor portato e porto» 
Qua! cagione a doler cosi ti mena? 
Qual t* ha penfier cosi percoilb e vinto? 

Jiipi. Quella eh' ogn' altrui gioja» ogni confoità^ 
Ogni dolce inacerba ed -arvelena; ... 
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Misero e lagfimosó labirinto, ' ' 
Fiera nimica di riposo e pace» 

'^'Guerra ed orror de l'amorosa turba » 
Nel più bel fiore ha secchi i miei defirt 
Gelofia eh* ogni speme ancide e sface, 
.Furia che più d'ogni altra E mondo turba ^ 
Malvagia se fi cela , o se (i scopre , 
Nata d'odiò d'invidia e di sospetto. 
Madre di sdegno di vendetta e d'ira. 

Dafi S'ha più forza il dolor quando fi copre^ 
Ecco ch'io t'apro quanto chiude il petto, 
£ saprai come Amor mi volve e gira. 
Vedrarche 1 duolo e'imal ch'or sì t'annoja"^ 
Fia sommo bene a par del mio tormento. 
Vedrai come dal ciel fi cade a terra, 
còme'! pianto redo, sparve la gioja. 
Come la speme mia fìi nebbia al vento , 
Come trarmi di pace , e pormi in guerra 
Piacque al ciel,che'l mio danno ha preso in gio- 

Ami, Dèh non più no,perDio,che fi rinfresca (co. 
La mal saldata piaga, e sento un gelo 
Ch'*ggbiaccia e (Irihgeii core in mezzo il foco. 
Io solo son d'Amor la fame e l'esca. 
Trionfo al suo fiirore , in ira al cielo, ^ 
Ifi odio al mondo, e di me ftefTo ft sdegno; 
Né quanto h iti terra di dolcezza o bene 
Può scemar del mio mal picciola parte.' 

M ì. 
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A lo (Ira! di fortuna immobii segno- 
Un nemico penfier sempre mi tiene 
L'aflTedio intorno a l'alma, c'n ogni patte 
Mi fa temer di quel ch'io men dovrei. 
'Mt:h tater reder quel che non veggio; 

^liNè perchè di sbandirlo in parte io tenti, 
Poflb. far si, che sempre a gli occbj miei 
II più nojoso il più nimico il peggio 
La memoria non rechi o rappresenti; 

. £ parer certo il dubbio , e il falso vero 
Mi fa talora, e** vaneggiando sempre 
D'uno in altro timor mi torce e svia. 

J)af. Misero me, che più poflente e fero 
Strazio m* affligge in disusate tempre : 
Che. se forse nel cor penfier fi cria 
Che un sol polTa scemar de' miei dolori ». 
.Un altra poi par eh' interrompa e tolga. 
Ogni quiete ogni dolcezza a l'alma; 
Che la mia bella ed infedel Licori 

. Mi forma tal , che par che rompa e sciolga 
Il dolce nodo, e doni altrui la palma. 

Come se a mar tranquillo , a ciel serena 
Ne vien rete talor colma di pesce , 
Che l'aspetta con alto e lieto grido 

. La (lanca turba « e par che Tapra il seno; 
: Poi ecco r aria e '1 mar commove e mesce 
Repentina tempefta , e trema il lido ;. 
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Così la car« mia preda amorosa 

Tolta mi flit così la dolce e lieta 

Vita mia fii cangiata in pene e 'n pianto • 

Akti Deh che più tofbo' sotto qaefta ombrosa 
Spelonca, mentre Tonda k muta e cheta. 
Non sedemo a cantar? E sì col canto 
Faf em minor la noftra pena acerba ; 
Poiché cantando il duol fi disacerba. 

Se dal lito veniflè 

Oggi Clorìdé qni dov'io mi sono. 
Di quefto e quel martire 
Ch'ella mi dà, ben le darei perdono; 
• Né curerei ch*alior Talma sen giflè» 
Pur che 1 timor finifle col morire* 

Daf, .Se dal colle scendeflè 

Oggi Licori qui dov'io mi sono» 
Di quefto e queli' oltraggio 
Ch'ella mi fa; ben le darei perdono; 
Né curerei che morte mi giungere, 
Purché ver me yolgeflè il suo bel raggio . 

AmL Deh perchè '1 di , che volse 

Am&r ferirmi a T aria del bel rolto , 
doride mia col cor pur non mi tolse» 
E l'intelletto c'I senso ? 
eh' a pensar non avendo a quei eh' io penso 
Tornerei a la rete onde son tolto % 

JDafi Deh perchè 1 dì che i venti 

M I 
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Sca portaro h fe eh' a yìIc arefii » 

Licori' mia, né già perà tea pentì» ^ 

Còsi con la mia speme 
: Non san portare i miei pènfieri iafi^me? . 
, Che con gU altri pescar tu mi vcdrcfti . 
jimL Setalor pesce in mare 

Si move, oscttote fronda in «litto» ognuna 

Subitameate pare ^ 

Che corra ad involarmi . 

Cloride mìa; : nà por oso fiithrmi 

Del mio pcnficr, ch'ei noa F involi ancQra. 

O<nova pena ed una» : 

Temere ognun, ma più se ftoflb ognora! 
JDaf. S'aTvien trhe fremer «fida. 

O spirar aura intorno al lito io oda ^ ^ 

Far ch'ogmina risponda 

E dica: altrove è volta 

Licori tua, né già più Dafiii ascolta: 

D' altri fia il pregio di si lungo af&nna. 

.O nova d* Amor froda. 

Che l'onde ei venti aocot guesra mi £iano • 
^/nf. .Pescatori, che andate 

Per qucflie piagge errando; 

S' asciugar vi volete 
. Quando dal mar tutti bi^nati sete » 

Deh che non. v'asciugate 

Nel fbco.4£>8oapir'€h'io dal oof mando; ?i. 
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J>dfm Pescatori, ch'andate- . . ! * : 
Nova preda cercando; 
Se troppo alte inquiete > < . 

Vi pajon r onde , afe pescar soleee , ^ 
rDeh perchè non pedcate 
. Nel mar che da queft^occhj. io verso e spando? 

Ami, Soave è veder l*«nda or bafib Of «Ito 
ilipercoter gli scogli» e ftarne knge. >' 
Soave è speflo aftcor la rimembrail&^ - 
Del già pafTato tempeftoso affiilto. 
Quando a lito nocchter pallido giunge^ 

: Cai mancò dianti in tutto la speratiza 
Di mai più riveder Taer nat(o. 
Soave udir gli aagó die per |a rira " 
Cantan piangendo , e fi son anco amici » 
liOr fidi amori, e mentre al tempo rio 
Pendon sul nido in flebil voce re viva 
Acchetan l'onde, e fanno i liti aprici; 
Ma via più Dafni il tuo canto è soave». 

Daf, Dolce è vedere il mar da l' aura amica 
Mover, difteso in bel fiorito prato 
Chinando il ciglio di penfier'già grave 
Al suon de l'onde, e par che Amor gli dica ; 
Teco son io con dolci a^mi a lato. 
Dolce è veder di &nce in chiaro fimdo 
Ninfa che lavi le sue membra ignuda, 
E ne copra talor, talor ne moAri 

M 4 
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Del bel fianco lavorìo intinto e móndo ^ 
Pietosa in parte dolcemente e cruda, 
£ Tacque indori, inalabaftre, inoftri; 
Ma. TÌa più dolce e più soave adài^ 
Aminta , è il tuo, cantar, che la smarrita 

r Moglie che Orfeo lasciò xitolto avrebbe • 
Or poiché il sol quafi già ftanchi i rai . 
Per riposar tramonta, e '1 mar. m'invita 
Al suo traflulio , e contraftar sarebbe 
Peccato e falla ^ andrò dov*è la barca ^ 
Se poflo di me fteflò eflèr por donno. 

Ami Ed io con l' alma al suo ben pigra e parca 
Refterò qui: forse queft'occhj ponno 
Chiuderfi per pietate alaqea del sonno ^ 
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JE le Grazie tuute in Cwre ti siu? lei vele 

ISGLOGA DECIMATERZA. 

P O e 1 X. L A. 

Benno. 



B 



^Erino, doye se'? Benno, in vano 
Cerchi te fteflb: ah ta non sei ^ual eri 
Berino, no, che tanto oggi ti lagni. 
Poich'io non scoppio per dolore, o mano, 
O ferro, a che più tardi , e che più speri '?^ 
Or su, canta piangendo, e mentre piagni 
Sian l'aitne e gli scogli i tuoi compagni. 
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Poiché Pocìlla mia più non m' ascolta i 
A voi parla Berìno , o onde , a voi 
Onde , dal pianto suo fatte maggiori ; 
Voi che r udifte già più d' una volta 
Cantar l'alte sue gioje, i piacer' suoi; 
Udite, udite i suoi novi dolori . 
Mentre mille per gli occhj e mille fiiimi 
Versano, i trìfti e.lagrimofi lunii. 

Deh meri tre piango intorno a quefte arerte 
Non n'esca a lita mai pur una fere» 

4 Che '1 foco che dal cor lan^ggia e .viene 
Vi ferebbe poi gir tutte in ardore ; 
Il foco che più viva ognor mantiene 
La bella ftampa che m'inupreflè Amore 
In mezzo il cor con man -sì salda e forte, 

• Che non la può tor ih tempo né mòrte ,. 

A che per ine ten. parti, <^ torni 'li o 'sole » 
Se non ponno aggiornare i tuoi be'rai 
1/ eterne notti dT queft* occhj orbati ? - 
Che puote il mondo aver che mi consolo? ' 
Chi può dar fine a gì' ligniti guai? 
Attila, aono . per me le flelle è i fati : 
Tttt^ quel ch'ora io son bngae e fitaù ; 

^ Tutto q^el eh' era io sotterra giace . 

Focilla, $en2a te deserto e cieco 
■ Quanto dopo mirai sempre. mi parve : ^ 
.La vita mia tu tén pormi ceco ; ^J 
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.'Qaeichè Berino'fa eeqo diaparve; 

Pee tormi venne ben morte , ma seco : 

'Poi noa nu volse » che! st mefta.a{^)arv9 
: . A lei riranagia mia,. eh' ebbe timoi« 

Non rucddefle meco il mio dolore. 
LalTo • chi '1 crederà ? Quant' altrui, piace » 

Quanto altrui giova» à me rincMscc e noce. 

O qual di morte fu duro b Sdegno ! 

O.come fa il mio ben corto e fugace! 

(Piacciati qucft' amica oltima voce, 

O Pocilla, gradir dal tao bd regno, . 

Ove perde il deflin, perdono i kiftrì, 

Qv!alax> mare, ov* altre piagge iftiftri: 
Ove del sol più laminosa e bella 

Ti fa la tua virtù vivace àrdente : 
' Ove lieta {hgion sempre novella 
, Godi sovra il mortai vaga e» lucente s 

Ove nova a' nocchier' felice ftella, 
; Perpetuo setcn* novo oriente, ^ 

Oriente e aerea eh* altrui riluci , ' 

Ma èolo a me tempeda e notte adduci* 
Quando fia mai che da te lange asciutto' 
iIq porti il.viso? O dal dolore interno 

Kespirì un punto a me ùsSo nemico? 
. Io pur dianzi era teco intero e tutto. 

Or menrche mezzo, . ansi son vivo iaferod'i 
. H^ può il tosco, è l'afTenaio ond' ionutrico 

<.Ttttti ; i penfierl miei f tutti i defili , 
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Addolcir quanto, o sol, ta scaldi è giri; 

Ma che sperar, ma che bramare in terra 
Senza te poflb? Ecco di doglie in doglie 
Rinasco sempre, e d'una in altra guerra; 
Né il mio nodo vltal morte discioglie , 
Anzi di me trionfa, e non m'atterra. 

. O vita , o pace mia , chi mi ti toglie ? 
Ove se' tu? io, laflb, ove rimango? 
Tu perla orientale , io rena , io £ingo . 

Chi dei mio gran tesoro a mio gran danno 
S'c voluto arricchire? O morte acerba, 
O .flella invidiose , o fier deftino , 
Ben opafte ver me forza ed inganno. 
Non è qui conca, o filo d'alga o d'erba»' 
Non è. speco lontan , scoglio vicino , 
Che te meco non pianga, e'I tuo bel nome 
Non chiami ognor, ma non saprei dir come. 

Ahi quante Tolte , e non mi sogno , io sento 
Nettuno e Glauco e'I gran Paftor del mare 
Empire.il ciel di flebile lamento. 
Folcile t'an cerca, e non ti pon trovare: 
£ Dori e Teti il biondo crine al vento > 
Sparso , e lacero il sen con larghe anuure 
liicrime gir correndo il lito intorno, 
E far, squarciato il viso, al mar ritorno J 

Dove 8e% mio bel sol , dove sparito ? 
V Per te mi piacqner già l'arene e V acque. 
Bea ti cerco io, m^ in nulla parte jpeia 
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Trovarti qui.' Deh qual tronco t Vomito J> 
^ Lasciafti il viver mio, che sol mi piacque 
Per goder te? Per te lieto ed altero 
Mtn giva de la rete e de la canna: 
Or r una e l' altra a pianger mi condanna • 
Ma. sarà ben ch'io pofi, e che mi ftenda 
Su queft' arena breve spazio, e mute 
Altri ver& altre note: il fier coftume 
Forse anco muta il cor, perchè riprenda 
Léna a dolerfi . Or tu forza e virtude ^ 
Dammi dal cielo, o dolce , o caro lume» 
In£n ch'io mi dilegui e mi consume. 
Per te la pescagion , per te del mare 

Fu l'arte in pregio , e di tutt' altre in cima: 
Per te la piaggia il lito indeme andare 
. Ben potea con città nobile e prima ; 
£ con le cose più leggiadre e care : 

Gir quelle che men pregia il vulgo e (lima t 
Tu sola (àx potei di bada e vile 
Ogni cosa in utì punto alta e gentile* 
Ed è pur ver che non mi fia concedo 
. . Guardare ì luoghi ove talor ti vidi? 
E se pur l' occhio va contra se fteflò » 
Riempio 1' aria di dogliofi ftridì » 
£ tutto da me lunge, ed a te preda 
/ Esdanio e dico: o dolci e cari nidi », 
Onde al celefte suo aer felice 
Tornò la mia gentil bella fenice! 



Digitizedby Google 



• i^òJ E.' x; 1' o GJ ÀT. 

Or thl nri vieta il gir, chi ih! ritiene "^ 
Chi chiude il paflo, o chi rafirena il corso? 
Un Qom fuor d'ogni aita- e d'ogni spene 
Dovrebbe aver da morte «Imen sQCcorflo« 

» Chi per la veda o per lo crtn mi tiene 
Che da Capre o dal Gallò ó da C^orso ! 
Non mi gicti nel mar dov^è più alto? 
Fora ben dolce e ben giojoso il salto* 

Forse chi sa , se nuova Dea ira l'onde 
Io ti trovalfi, e m*acchetaffi in parte? 
£ pur -non mi sovvien che mi t'asconcfe 
Oscuro saflb, e solitaria parte. 
Intanto di lontan voce risponde T 

: £ dice : non ti giova o (faidfo od arte ? 
Misero, c^i tu cerchi ora è nel cielo, 
£ le Grazie anno in Cipro il suo bel vdo. 

Il velo, in cui tutto '1 più bel ripose 
;Venere infieme con le Grazie a gara» 
£ chiuser fra la neve eterne rose. 
Rubini e perle ih poca parte e cara. 
O belle, o non più vifte al monda cose,! 
Per cui del ciel la luce oggi è piì!^ chiama ; 
£ morte a doppio ingiuriosa e dura , 
£ la mia vita inabiflata oscura! 

Deh perchè non son io come colei 

Che vide in sonno» e poi trovò lo sposo 
Sommerso in mare , e per Éivor dì Dei- 
Or piange augello il suo (lato doglioso? 
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Che ììiafiù lungamente. pjaog«réi . .> 
I miei fedeli amori e l'amoroso 
Kaufragio mio; ma tu ten gifli al porto , 
Io rimafi nel mar fra vivo e-^morco. 

Quanto v* invidio , o ben coppia felice 
lA ciiL spofi ed augelli» un letto un nido 
Comun fu sempre^ a cui cantando b'ce . 
Inonda .quetar quando più batte il lido • 
LafTo , perchè di me fofti» o Ceice , . I 
Più fortunato, se più caro o fido. 
Di me non fofti a la tua beila ninfa , . 
lo.'l giuro pe|: queft'aria e qnefta lin&?' 

Io perchè son dal mio gran ben disgiunto » 
Tu y ivi ognor col tuo? O perchè io 
Come tu già non mi somcnerfi a un punto 
Nel profondo oceàn del pianto mìo? 
Ben potev^ io sforzato efler e giunto ^ 

Dal vento de' sospir'» cui potè il Dio 
Cedere come men ibrte a ragione 
Che fireqa ed Euro e Noto ed Aquilone! 

Infino al cielo al^uu: Tonda potrebbe 
La Torza.dei sospir* eh' esce dal core» 
£ TEuflno e TEgeo picciol sarebbe 
Campo. per dar il corso al suo furore; 
: E se ciò far non valse» almen dovrdtbt '^ 
Cenere or formi il sospiroso ardore • 
Ho pur udito dir» che Vesevo arse » 
E ^uafi al del inan4Q ie fiamfie» e sparie. 
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chi crederà che 'I mar languidi e neri 
Produca pesci, e moftr^»e larve 
Pai di che ten partifti? Eppur Faltr'jen 
V onda di pece e zolfo in vifta àppànrei;^ 
Febo paliidio moflé i suoi cotfieri 
G>perti tutti a brua da l'acque» e panre 
In guisa tal , come quel di che al fiume 
Cadde il figlìud che d mal reflè il lume • 

Più non odo cantar com* io soiea 
Accordando con l'onde il dolce canto 

. Melite» Lalla, Tolla, Afra e Rotea 

. . Compagne che t' amaro e pianser tanto ; 

- Con cui, qualora il sol girato avea 
La sua quadriga, e già spiegando il manto 
La notte a l'ombre, il dipingea di (Ielle , 
Opre solei tu far maeftre e belle. 

Talor bagnar la rete al mar solevi 
Con Milla tuo fedel cafta compagna, 
£*1 giorno poi s'a noja il lido avevi» 
Ten givi a spaziar per la campagna, 
E; quello fiore e quel vaga coglievi: 
Or poggiavi a la villa, e più d*Aragna 
E di tutt' altre dotta in bel lavoro 
U filo ornavi al par de l'oflro e l'orD. 

Ma che non puote Amor, che far non puote 
Forza d' impetuoso alto dolore ? 
Ecco che parla in favolose note 

' Direnuto poeta un pescatore 
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Dove amoroso ftral giunge e percuote , 
Il rozzo e vile subito vien fere; 
Ed ho spefTo cantar Licida udito 
A guisa di città, non già di lieo . 

Qaal giorno senza il sol , senza la luna 
Notte > senza fior prato, e rio senz'acque. 
Tal io rimafi in vede vile e bruna 
Al tuo partire ; ogni augelletto tacque 
Poi che taceftj , e tutte ad una ad una 
£gla tronche le chiome in terra giacque; 
Kè vabe Antiniana e Mergellìna 
A consolarla mai sera e mattina. 

Chi porla dir quanto si dolce , e quanto 
Pianse con bafTa e lagrimosa fronte 
Bagnuola tua? E fu sì largo il pianto» 
eh' accrebbe doppia rena sd suo bel ^nte J 
Gli orti tinsero in nero il verde manto * 
Gli orti tuoi cari, e '1 bel vicino monte: 
Da poi. eh' oscura nebbia il ricopefte / 
Tremò con suono orrendo , e poi 8* aperse. 

Ed io perchè, se più di tutti piango. 
Se più di tutti a gran ragion mi doglio. 
Non mi dileguo in pianto , e non rimango 
Fonte , se mille fonti a gli occhj accoglio? 
O vita, vita no, ma polve e fango. 
Ecco a morte io mi dono, a te mi toglio^ 
Addio 8cogU> addio mare, ed addio venti ^ 
Addio reti, addio nasse, addio tridenti* 

£gL Pefcat. N 
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Ju/wa. sèot^ l'afte e le varale e / /r/yir 
Terauép dffvtij/twy 

EGLOGA DECIMA QUARTA. 
E e o. . 
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Crado Amor» se mai pictate ayeffi 
D'un gioYine infelice, odi'l lamento 
Che seco non ha mai tregua né pace, 
Cod tu Infing^ier legar sapi^fti 
Il poveiel sol con dae trecce al vento 
.Dìsciolte e sparse» e si sei sofire e tace. 
Già se' tu pescator come soa io» 
Che in largo mar di pianto or quefta or spella 
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Anima la tua niaa depreda 't petfca; 
£d è V ultimo fin del tuo defio 
Per vincer donna disdegnosa e bella 
.Àdoprar altre reti altr'amo altr'esca. 
£ ti conviene aver cOrti talora 
Pe' pescatori , e porger loro aita» 
Se ili spuma del mar Venere nacque » 

' E di Venere ifu se^^figlio ancora; 
Ma tu 3ei morte altrui, Venere è vita. 
Né devi mìttòi? pirte aver itó Tacque, 
Cli'à^e^ ed hai nel foco * Ahi laììfò , alfine 
Veggio eh' al mio languir T orécchia è chiusa; 
Che la' tua donna e mia tal volle e vole, 
tliella , onor de le ninfe marine. 
Decima del mar grazia, e quarta musa. 
Degna dì Giove, e de l'amor del sole. 

Che hxb dunque ? A. ce sola mi volgo 
O bella un tempo ninfa , or voce , or suono^ 
Che ti ftai per li scogli e per li saffi. 
Pietosa ascolta , o Eco , e s' io mi dolgo , 
S' io rompo il tuo filenzio , avrò perdono 
Certo da te, che non pote(U i paflf 
Chiuder pu^e ad Amor, quando al cor fiflb 

• TI lasciò it caro e yagò giovenetto 
'• Che niàl già vide il fonte , di se &tS6 
Onucida crudel vano Narctdb, 
Na^ciflb di sé fteflb odio e diletto , 
Marciflb eh' anco fior te fugge, e speés» 

N * 
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Per non udirti in terra fi nasconde , 
£ ben la terra gli è cortese amica , 
Come a pietà di tua lunga preghiera 
Gli &L quel di che da T amor de 1* onde, 
A se 'l raccolse in sen di verde aprica 
Piaggia, cangiando in fior quelch'uom dianzi 

Misera » so ben io quante fiate , ( era . 

Quand' era il sordo amante in fuga volto , 
Tu'l chiamafti gridando: ove ne vai^ 
Karcisso, ove ne vai? La tua beltate 
Ti ména a morte . AK troppo folle, ah ftolto. 
Ferma il pie , torna indietro. Or quale avrai 
Compagna per li colli e per le selve 
Che più di me ti segua , e sempre intorno 
Ti fia coi veltri , e con lo spiedo a lato 
Per gir cacciando quefte e quelle belve? 
£d or sotto una quercia , or sotto un orno 
T* asciugherò le rose e i gigli .al fiato 
Di Zefiro, le ro$e e i^ gigli al viso 
Che porti à mézzo verno , e fien cagione 
De la tua morte infieme e de la mia . 

Ah , liicida , qual se' da te diviso ? 
Chi la memoria in tutto e la ragione 
T* ha tolto a un tempo?* E pur convicn che fia . 
Ben ito pur troppo ond' io mi dolga e lagne 
Senza cercando gir del male altrui. 
Rispondi, o Eco, a mie voci dolenti, 
Aispondi I o Eco : i liti e le campagne. 
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Sanno quél ch'oggi io son, quel eh' io già fui. 
Deh accompagna , o Eco » i naie! lamenti , 

O Cimodoce» o Doto» o Panòpea , 

Voi chiamo in tedimon , che quattro ed otto 
Volte già mi yedefte in su quei colle , 
£ so ^h* altri che voi non 5<:n dolea , 
Stender le braccia a V aria , e 1 capo $otto 
Fonerai mento , d*amor ebro e. folle» 
Per voler giù precipitarmi in mare 
Spegner credendo in mezzo l' acque il (beo • 

Ahi quante volte il dì, quante son corso 
Per r onde fuor notando ad incontrare 

Foca , o Ceta > e ciò tenne anco a poco 
Amor cui nulla vai chieder spccor^o. 
Perchè quel moftro m'inghiottisse a un punto • 
Ogni cosa ho tentato , e mare e terra » 
Ed aria e foco e cielo ed erbe e tutti 

1 tempi e le (lagioni « ed arso e. punto 
Pur mi ritrovo» e soni de la mia guerra 
Disperazione e morte alfine i frutti. 
Ma vada, io pur oltre la Tana' e Calpe , 
Parli pur io di quella cosa e qùefta , 
eh' a te convien al fin sempre ritornì» 
A te che nata sei di scoglio e d' alpe • 
O Biella crudel, belTa ed onefta» 

Kon so qual più» cui le mie notti e i giortt 
Tutti già diedi allor che mal ti vidi : 
£' duaqiic ver» che non toccò la scorza 

N ) 
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Del tuo cor. mai-tfosplro o' prìego a]ciifi« , 
E del mìo ftrazio si ten godi e rìdi? 
£ pur dovrèbbe aver teco là fprza 
Amor, eh' hai tu con lui, che non pur uno 
Ma cento colpi il <11 contrà t» muove «^ « 
Invano^ e. tu prigion ne gllocchj il porti, 
Hotti gli Arali , e spennacchiate Tale* : 
O che'l mondo s'invecchi o fi rinnova, 
>0 che fian lunghi i giorni o che fian. corti , 
Quanto mi dona il mar, quanto mi vaie 
Il mar, è; tua;- né mai seau il tvio nooi^ 
Stefi caana, alzai nassa, o>,rete ociolfiv 
£ diedi sempre a te la maggior patte . . . 
D'ogni mia poeda. Or.perchè dunque^ or tome 
Mi sprezzi, e fuggi? A tutto altra mi tolfi 
Per tutto darmi a te v- né volli altr'artc^ 
Kè mai da la città tornai al lito , 
Ch'or qoefto dono or quel non ti recaffi. 
£ppur non son tte giorni, àn^ son due. 
Ch'io ti comprai un cintolino ordito 
A. verde e rosso, end' il bel fianco ornaffi, 
£d un velo tottil ch'opra benfue. . 
a di Poeilla^ :0 de la sua cos^agna^ 
Eppure i doni e 'I donator non prezzi 
Più che sc^tia vent' onda , od ondà.4CQglio* 
Ma poiché invano nom duolfi , invan fi la^na , 
Che più ritardiv o mano, a che ooa spezzi 
«Xa caniia e F amo ? lic^da non voglio . 
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" Esser più io: al sol benché per tempo . 
Pendati le reti, mìe dolci fatiche; 
Itene , pesci > por dove volete . . 
Lunga ftagione e le parole e 1 tempo 
Perduto ^iamo; o liti, ò piagge amiche « 
Voi fido tefiiraon ae fefte e^sete. . 

Ben fora tempo ornai lo ftanco legnò 
Da r amorose e torbide tempefte 
Ritrarre in porto, e quella cmd' egli è carco 
Merce dannosa di Nettuno al regno . 
Gittar , si che né polve anco vi refte ; 
£ consecrar , trovato il dritto varco « * 
La vefte mia dal mar rotta e bagnata , . 
Ija. Tede che ben fii.d* Aragna m velo p 
A chi rifarla e rasciugar può aob/ 

Tu dunque , alto lignor^cni fii A grata 
Bassa amil> voglia, e da la rete al cieb 
Chiamaci i peocàtor*, vedi ch'io solo» 
«CKio debile gran mar aoko, né posso 
Punto da me, che rilevar mi vaglia 
Tra perigliose firti errando sempre • 
Il mio naviglio già sdrasdto e scosso 
. RioKt e ferma si, che ia battaglia 
Possa schermii^ de le terrene tempre, 
Mé^ovenil defiopiù m diOempr^* 

1 L J- J N E* ^ 
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Oe sol da te » Nettttn , mercede impetrai 
L'infelice nocchier che i veoti predi 
, Abbia tatti a' suoi danni, e sol li re(U 
Sari! per vinto a la prigion più tetra ;: 

Deh porgi mano al bnon Amicla, e spetra. 
Jl legno sao da scogli . aspri e molefti ; 
Ed ei , campato , avrà gli spirti defti 
Sempre in lodarti , e sacra a te la cetra. 

SI dirà poi , come se' il Dio poflente 
Dd'salfi regni, e come il tuo valpre 
Poteo bx e dis&r le mura a Troja : 

E come a un colpo sol del tuo tridente . 
Uscii deftrier^ e ciò eh' è del tuo onore 
Canterà Af che a' avrai lode e gioja. 
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X £r ubbidir ai meffi di Giunone - ^^ 

La figlia di Taumante avea pel nero . 
Cielo spiegate le ^ùe insegne , e fiera 
Nembo recava da Settentrione: 

.£ mentre al navigar arte e ragione 
yinte cedeano a più potente impero» 
Sbigottito cercava ogni nocchiero 
.Fuggir davanti a'corfi d' Orione. 

Sol Clóanto, del mar turbato il volto, 
Qual uom cui poco ornai di vita avanzi , 
Plfiè» e l'alma^ volar quafi avea scarca^ 

Che vuoi più ta da me , se già m" hai tolto» 
Fortdna, ogni mio ben? Pa ora innanzi 
Abbiti ignuda pur jqu^a mia barca» 
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X Eichj? i gU KOgU da ri Jit tempefta. 
Più non* senta fiaccac rinteda abete'» \ 
£ fia da' Tenti ornai per 1* onde quete- ; 
Spenta la rabbia che a' miei danni è pcdfta; 

Queft* agiMi bianca , o roi Zefiri , e ^efta 
N^ra, o Fortuna a Toftr'onor vedete 
Cader dal ferro mio, qua doreaircte . 
Stanca in lungo gridar l'anima mefta* 

Cotai xqA ad empir il auo viaggio : 

0oanto .accompagnava, per con&rta. 
, D^ lo smarrito ornai ftanco coraggio* . 

Quandi per Tonde .sbigottito e smorto ) 

. Vide. da luage un novo illuftre cag^* * 

Lucidp s^o ài vedere il porto^^ . .. i 
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LiA^àcra'xsicta, in cai dipinta appare 
L'ultima mia fortuna, e la figara 
pel già' rotto temon, che in bianca è pura 
Cera consacro .al tuo divino aitare ; 



£ gii umidi miei panni» ò re del mare, 
Sospdi pur a te » cui tanta cura 
£^ (lata mia salute, e da ai dara< 

r Sòrte ^yyenne il mio defio campare : : 

Fien almeno a' nocchier* ricòrdo degno ' 
Di dar i roti a olii benigno accolta * 
Sul pafla cftreiQoJ' altrui mal indegno! 

E forse compio a chi più d'una colica 
Ritenta onde fallaci in debol legno , 
Poco la mante avendo a Dia xivùita. * 



\ 
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Ooyra i più eccelfi scogli» onde più 4ice . 

Veder del ciel , fi fta talora affido 
': Il saggio Amicla/e quindi T^rià fiso . . 
Mira» e dei mar' lontani ogni pendice; 

E mentre ai segni alcan vento felice 
Spirar conosce , da gioir conquiso » 
£ di grave color compofto il viso 
Si volge a* suoi nocchier' cantando» e diee: 

Seguite» fidi miei, seguite intenti 
Il bel viaggio allor che non appare 
Nubilo giorno o fàticofi venti.: 

Kon v'indugiate sa per Tonde chiare 
Nel gir al porto che ne fa contenti; 
Che cangia vifta in picciol tempo ìL mare • 
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JL Eriiìf sospiri miei, toi ch'Euro e Noto 
Sete a le vele ognor , voi che con elle 
Mi sospingete a torbide procelle 
Per quefto mar di lagrime ov'io nuoto; 

Ben dovrefte talor, mentre percuoto 

L' aria gridando , a quelle genti e a quelle . 
Portar miei gridi , ed a qu^i più rubelle 
Anime sono in clima più remoto . 

Miser,. che pur in voi fondo speranza 
'Per far pietosa Galatea» ma vani 
Sono i defiri eh' io commetto ai yenti r 

Che con quella crudel per lunga usanza 
Non giovcricno i miei pcnficr' lontani^ 
Se non gìoraa le lagrime presenti . 
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X 'Cr fé csitene che nel'- petto arvbke 
MoftralH tm tempo > in fin che lieto amore 
Volse l'amaro in dolce, e furo ai -core 
Pec là bella Oritìa 4e noje tolte;* 

E per le glorie tue «ublimi t «notte, 
Allorché giafto sdegna a &rti «OOM 
' Moflè Calai e Zeta, al cui valore 
SparVer Tarpie rapaci in -fiiga yelte; 

Borea ,*t* ho pregato, e pur io prego. 
Che rallenti il furori s'oniai le vele ' 
Ber te riporto disarmate e ^lolé . 

Ma le voci in pegarti liidatìio spiego » 
Glie tu pur via risorgi , e pur crudele- 
Col mio sperar ne porri le parole» 
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^ Uefti ricchi coralli » o Galatea» 
Tolti dal fendo ai più lontani mari # 
.Avrai nd collo , e potran gir di pari 
.Col piÙTiago monil di Citerea. 

E quefte .gemine » o mk ^errcftrc .Dea, 
Faranno al cafo tuo pur fregi cari , 
«Come tesori tra più ascofi e rari 

. Ch'abbia l'oada diiariffims eritrea. 

Non già che in te le perle e l' oftro e l'^ro, 
£ r atorio non fien doni infiniti , 
Con quanto il cìel ti die del tuo tesoro ; 

Ma per quinci moftrar » che mai smaifiti 
: Non ho suoi lumi , e la beltà eh' adoro 
Stella ja' è (bta per diverfi liti • 
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JlN mezzo a Kònde salse in ftagil Itgtià 
Va pescator vid* io d' età novella , 
A cai il fior novo per la guancia belb 
Fatto ancor noA avea pur picciol segno I 

Egli adoprava.ogni sua fo/za e ingegno 
Per ;gìre in porto , t fuggir la procella 
Che dietro Io segala con qnefta e quella 
Onda» moftrando ognor più |éro sdégno. 

Scco.i pesci eli' io toUi, ti ritorno; 

La rete mia ti dono» e non m'è grave; 
Cosi eoa umil voce al mar dicea . 

AUoir allor S fé' sereno il giorno , 

L'onde tranquille» e'I vento aura èoarc; 
E in braccio nel xaccolse Galatea. 
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Oiy ch'anribas zrrtSk ascultate 
Jn lingua Hetnisca il fremito e il romo'te 
. Dermici sospiri , pieni di ftiipore. 
Forse d' intemperantia m* accusate : 

Se vedefte rezimia alta beliate 
' De r acerbo lani&a del mio core » 
Non sol darefte yenia al noftro errore, 
Ma di me avrefte, ut aeqaum eft, piccate . 

Hei mihi» io Teggio bene apertamente, 
eh' a la mia dignità non fi conviene 
Perditamente amare, & n'erubesco: 

Ha la beltà antediiSb mi ritiene 
• Con tal violentia, che continuamente. 
Opto uscir di prigion» Se mai non esco. 
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E i preteriti giorni ho compilafb 
Un elegante Se molto dotto oposculò» 
Di cui, Camillo» a te fiu:cio*un manusculo» 
Bench' altri affai me l'abbia dimandato. 

Leggilo» & se ti fia proficuo 6c grato. 

Come io 80 certo, fa ch'il tao petta scolo 
Por troppo , oimè , par troppo duriuscolo 
Di qualche amanita fia riscaldato • 

Hei hei FiDENTxo » hei Fidentio misello ^ 
Che dementia t'inganna? Ancora ignori» 
Che il tuo Camil munuscoli non cura? 

Non sai eh* intano il suo adjutorio implori « 
Perchè i una mente in quel corpo tooello 
D^una cote caucasea aflki più dura? 
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Xj£ tumidttle genule ," i nìgerrimi 

Occhj, .il viso peralbo & candidlffimo^ 

. L'esigua bocca, il naso decentìfCmo» 
Il mento che mi dà dolori acerrimi : 

Il ladbeo collo, i crinali , i deìterrimi 
Membri, il bel corpo symmetriaciffimo 

. Del mio Camillo, il lepor yenuftifCmo ». 
I coftumi modefti & integerrimi ; 

D* ora in ora mi ikii si Camilliphilo , 
, Ck' io non ho altro ben » altre letitie. 
Che la soare lor reminiscentia • 

^on fu nel noftro lepido Poliphilo 
Di Polia sua tanta concupiscentia. 
Quanta. in ^e di si rare alte diyitie ^ 
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V^Oa humilè Se demèflb sapefcìlio » 
Con flebii voce & gedo miserabile. 
Al mio tormento ingente e incomparabile, 
Camillo, imploro il tuo benigno ausilio: 

L'incendio de T antico & superbo Ilio 
Fu veramente magno & memorabile. 
Ma fuoco , hcu me , maggiore & implacabile^ 
Nel cor mi ha acceso di Venere il filio . 

S' in te sol ritrovar poflb rimedio 

A tanto duol , che notte & di mi (Umula» 
Et il inele mi fa parere aflentio ; 

Suaviolo mio, non ti fia tedio 

Trarmi di pena: ajuta, o cara animala. 
Lo tuo sTiscerati/Hmò F^dentio . 
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V^Ento &KÌttUi i* indole predante } 

Sotto l'egregia disciplina mia 
I bei coffaimi imparano & la Tia 
Del paclar & del scrivere elegante: 

Ma come ii' ciiel , benché di tante So tsuite 
Stelle al tempo notturno ornato fia; » 
Non può la luce dar che fi defia r 
Perch' è absente il pianeta radiante ; 

Così ii mio ampio Indo litterario , . 

^i<;tó ii mio bel Camil nx)n lo frequenta. 
Non mi può un $ot tantilio satisfare . 

L' efler pagato dal publico erario , 
Et ogni giorno nuovo lucro fàrr, 
Heu me, che ssnia lai non mi contenta i 
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\^ Amillo mìo , plcniffimo ìnTcntarìa 
D* ogni egregia Se notabil pnlchrìtudine , 
Deh non mi dar cotanta amaritudine , 
Non venendo al mìo ludo licterario. ' 

Peh.vien, se non per altro, almen precario^ 
eh' io poi per non usarti ingratitudine 
Teco sarò T ideila mansuetudine» 
Et crearotti mio cubiculario* 

Io ti do la mia fede inviolabile , 
« Éenchè a quefto obfti il mio^oftume vetere. 
Di non ti far mai recitar il Venere : 

E di lasciarci , senza venia petere. 

Ir sempre a spailo: oimib , che s'ezorabile 
Non sei , mi sento convertir in cenere ^ 
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Andami in Syria » mandami in Cilicia ^ 
Mandami ne la Gallia ulteriore , 
Nel mar rubeo eh' ha i flutti di cruore > 
In Paphlagonia» in Bithynia, in Phenìcia; 

Fammi panpere, o dammi gran diticiar 
. Fa il mio Gymnafio vacuo a tutte 1' bore , 
Fai locapiete con mio grande honore , ^ 
Fa ch'io fia mefto, o £a pien di Icticia;. 

Fammi san, fammi valetudinario, :\ 

Fammi di quefto globo mondiale 
Mpnarca , o £immi in carcere penare ; 

Di Camillo il mio cor fia saettano: 
Ch'eiTefìdo in lui l'arundine letale 
Fixa» non vai latibuli cercare. 
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Xo canterali tanto ftiellifla^efitè , 
Ch* io farei parer atisere ito tìóte , 
Et cxtrarrei dd V obdurato core 
Malie sospìc qa^tidsanameiKe ; 

Et vedrei pemiaiiar molto brente 
Qaell* ampia fronte ove ha il vexiUo Amore , 
Et gli ocelli contriti delr suo errore 
Dar pharmaco al mia co» timanainente;- 

E il nome , ch'ogn'or invoco & defia 
AOIài più sublimepeta &i!iei, 
Che l'Aiite non è del sommo Giove; 

Se il mio Camil, le cui bellezze nove 
S* an pediflequi fatti i penfier' miei , 
Grate aure, un di predai «1 oanear mio . 
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Ofl da r Olimpo al octitn» infimi» tt&Re(v 
Né da r horto Pfaebeo iuioi a T inter ìco , 
Exta, per qualche ingente mio demerito 
Un cpr dei tuo più adasnantiao & fe-Rto . 

Lapso è un trieniiiov eh* io defieio fic pepo. : 
Tui grazia; né pesò deftigup maica 
Doni il.' mìo fiunulitio» onde sì te-RttOt 
Si affitto aoa» «hf ia gefto aspettai ceoeo . 

Et se< ignota mi (otìt ohe V Ada^o 

Dice, ch'il marmo, e ognìaspra cote rigida 
JFrada rìman da diuturna^ gu-Tula: 

So che non preflólando Mtto suffragio 
Humata già sari» la carne frigida « 
£t la. voce, ove ordalia, inane A: mutola . 
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iMpìo immite Camil» poi che con ftadio 
Hai sempre ricercato intento e affidao . 
In fu con la mia morte orbato & yidao 
j6t le lettere umane l' aureo ftuclio; 

Non perder ora co6Ì bel tripudio , 

Vìen , non procraftinar » che più refiduo 
Ornai non ho di vita integro un biduo , 
.£t già morte comincia il suo preludio: 

Vien» che cibo ti fia dolce & lautìffimo' 

. Vedermi in quedo le<fluio langaescere 

Magro pallido afflitto e semianime: 

£t sC hai timor che il tiio adrento optatiffimoì 

Mi faccia ^liquantisper convalescere» 
. .Porta teco un pugion, 9c òmmì ezanime» 
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\J giorno Còl lapUló albo fignando ; 

Giorno al mio gaudio & al mio bea fatale; 
Aureo, felice, & più del mio natale 
Da me perpetuamente celebrando; 

Quando io credea migrar del seeul / quando ' 
Credèa proximo aver l'ora letale. 
Tu propitio da me scacci ogni male , 
Et mi vai tutto dentro exhilarando : 

Tu, sante di, tu, luce amata & cara, 
^po absentia sì ria , pene si dure , 
Rendi a quefti occhj il suo Camillo adorno ; 

Drizzate tofto, Meflcr Blofio, un'ara^' 
, Datemi pleSfo , portate igne & Aure, 
Ch'io vo'fer sacrificio a sì bel giorno «^ 
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V liii, ti rìntuiftò mio fermofi & grati, 
^ Che det 'tnio bd CataH lafdato ayete 
Le dolci «siTÌe , &: per ^ontaéb aete 
In quefia togainia coóglutinati; 

Villi , che fofl»^ iln)tetnpò sì beati , ^ 
Che ben iovidi» àT Lyncei - fsr jpotett; 
Vulfci yìUi, che da mof sarete 
Con più di mille cutici Imiiorati ; 

Se ben « ealdacer fai naf Àrsr* ^ 

Ci insegna , 8c io mi aenu ogn' or Ad core 
. Per lo domino ToAro ardente fixat 

State imoKifatK {iiire Sn qucAi) loco»* - 
Perchè il mio incendio è ti fiior di nisiira» 
Che non può bsA un atOBia maggiore*; 
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. Lepidi Y«rfi; fcvi»» /io»yì gcceitti, ^ 

£( voi > Elegie querule ^ doleriti , 
: Qcidi, piiuifii, iOBfk'f «atti fuggite^ 

Il mio Camitto 'ha le mie peae udite « 
Et Tttol dar fine. a' mìei gca?i latueiiti: 
,Yuole ilmip bel Oiinii, ch'i liiiei tormenti, 
;£t ìtxok pene £«i (tutte Aiite.. . :.> 

Dì ciò. -im maodft. per pres^^o chiaro 
Qttfifto. ittteftiiuo di pmne exiccaAo , 
Reliquia de I4 sua bocca .decente: 

Volendo dir, ck'egG ha il «duro ^i' .amara : 
( Espulso^ ^Ac aol il dolce riservato: 
Q inxefttìrajcatiada Se ^udimtei i : . 
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\^Uando il iTrìnagiò faonor» dt Tvuaàn genere. 
Apre le labra a i canni suo dottiflimip 
Corron le Muse & P^l^ vcloeiffimi , 
Le Gratie, iSalì, & Cupldine, & Venere: 

Et poi eh* odono il canto non degenere 
Da quel xhe celebrò con verfi akiffimi 

r Le ville, i pascui, e i duci fàmofiffimi» 
Che già lascialo Ilio converso in cenere t 

Sfrondano i lauri » sbarbic^o l' hedere , 
£ alternamente a. lui facendo homagio 
Mille corone al sacro capo aoneébno: . 

Poi gridan: venga ogni Poeta a cedere; 
Perocché in vàn syllabe 8c piedi ìnit&ooo 
GB «muli del ^andiffimo Trinaj^» 
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JLOkhk' FmEVTio ftupido o att^atifCtnQ 
Del gran Trìn^^io udì V alta eccellentia , 
Ai discipuli suoi dkde iiceatia , 
Et chiese l'odio al suoGymnafio ampIiil^mQ: 

Exclamaodo ^ o Poct^ eaùn«ntiffi|i|K> 
ftepleto d^ mirifica scientia , 
O Orator di più.r^a eloqucntia. 
Che r Arpinaie no(ìrQ f;|co^iiCn¥>: 

O emulo di quel , che meri a l/tica , 
Ben son , bea soa felici quei discipi^Iì , 
Che la tua diljgepitja ha da coriiger^ : 

Degnati d* aggregatili ai lor m^nipuli , 

eh' io YQ* uà subsellio nel tuo ludo erigere. 
Lanciando qui U magiftral iiùa scutica ^ 

Cam. Fidcntlo . P 
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X Oi eh* io 8on fatto vidirnsi e holocaufto, 
O Regia ftirpe , ne V humil sacrario , 
eh' io t' ho ereéib nel Taso atramentario , 
11 che sempre ti fia felice & &afto : 

Canterò il fiioco ardente & inexaufto , 

Che il mio Camillo , anzi Sylla , anzi Mario 
Più duro & freddo affai che marmo Pario 
Nel cor m' accese con auspicio infaufto • 

Cornato Cyiìthio, Se voi Muse Piene 
Scendete di Parnaso velociffimi » 
Et rompiam' oggi il triennal filentio . 

Ceda la cura de le cose scnt , 
• Et voi cedete y (ludj miei graviflimi , 
Tullio, Ovidio I Maron, Fl9Cco,&Terentio. 
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XErsiitso da collii» ch'in bianco tauro , 
. £ in cygno converti già il sommo Giore , 
Vengo a cantar voftre bellezze nove » 
Mio dì lapilli Orientai' thesauro ; 

Et se ben culto ftile il voftro d'auro 

Crin merta,& gli occhj , ond' ognigratia pio?e^ 
Noi^ fia però eh' io non mi (hidj Se prove , 
Le tempie ornarvi di Pierio Lauro: 

Et giova opinar , che chi mi sprona 
A dir di voi, per darmi auxilio fia» 
Et (àr la voce liquida 8c subtiie : 

Voi d' altra parte in adto dolce e humilc 
Le luci in me torquete anima mia , 
phe m' aprirete il ciel, non ch'Helicona. 
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Oa si bramoso i fuggidri pocull 
Segue chi die a gli Dei per cibo il filio , 
Com'io le belle labra, i nitidi oculi 
Di chi tien il mio «or da me in ezilio . 

Né con gaudio maggiore ii superbo Ilio 
Vide il Grecò cader, e a ricchi loculi 
De le prische ombre reserati il cilio 
Torse, e a gli acèrvi di splendenti rroclmll ; 

Ch'io vedrei manumi(Ìb il mio suaviolo. 
Lo qual mi tien scrvitio empio & deterrimo: 
Et ò mi degni* alior pur d'un bafiolo. 

Quefto 8ol mi può iar d' uomo miserrimo 
eh' io 8on felice : ma se ii bel brachiolo 
Mi cinge , 6 chUi oi* invidia anima asperrimo • 
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Yfflpha eh' al stton de* rivali Pieni 
Tocchi con dotta maa T aurea teftudiae, 
Di cantico di rara suavitudine, 
Ch'admirìa gli antri» & quefti abeti aerii. 

Di che qua giù da gli alti scamni etherii 
Scese il mìo sol per darne contitudine 
Coi radii suoi de la beatitudine 
Di là su ^ & de i piacer' solidi & serii. 

Di che da tutti gli orbi più moliìculi 

Il miglior cdse , & che Pallade» 8c Venere 
Ebbe, &r le «grafie a gara l'ezornarono. 

Ma yerbuscoli heu'mc troppo dulciculi. 
Troppo lepidi i Sali gli donarono. 
Che son poflènti a convertirmi in cenere. 
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Digitizedby Google' 



IjO I Caktici 



SONETTO. 



X Oflb ben nancupar felice & (auAo 
Il di ch'io vidi Yoftre chiome d'oro, ' 
Mio prezioso ^ uaico tesoro , 
Onde sempre ardo » e ancor non sono exhaufto • 

Et poflb maggior yi^ma e holocaufto 
Maélargli una bidente, un pingue toro: 
Che sopra quei che sono, de quei che foro 
M'empie di gaudio immenso Se inezaufto. 

Frìgidi boschi , 8c tra novelli gramini 
Con rauco mormorar correnti lymphe» 
M* involan lieto a gì* imperici examini • 

Per voi le cade ^ive d' Helicona • 

Apollo, & Bacco, & le sylveflri Nymphe 
Mi ccxon di lor man Ter de corona . 
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Y lyitffl» sutTiolo mio, 8c con rincero 
perfetto amor conglutinìanci in uno, 
E ì rumori del populo importuno 
Abbiam per ftolti, & repugnanti al yero. ! 

Et se il ma^ftro rigido & severo 
Vi suadefle a non donarvi a alcuno , 
Ditegli contra audaéfcer che quell'uno 
Ch'egli ha, vi £1 approbar quefto sentiero. 

Può il sol merger nel mar l'ignita 6ce, 
Et prodir poi de le muscose grotte 
Con via più bella 8c più serena luce: 

A npi t come una volta a Giove piace 
Extinguer quefta noftra breve luce 9 
Dormir conviene una perpetua notte. 
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L empo di fin aureo erroneo crine. 
La fronte più ch'int»fla neve albente, 

I nigrì occelli, il bel naso decente. 
Le gemile di rose 8c di pruina; 

La bocca, che rmcliioAe. peregrine 
Margarite de V nhimo' Oriente , 

II mento, il Ul&oo eolio , ove «oveate 
Liidendo van le €h|iriti Jiyiife: 

I dezterrimi membri , il corpo £»Sbo 
Con somma symraetria, la venuftate 
Dei mio HeryUo, i saaTÌffimi coftimì» 

M'anno del tatto a me fteflb snbtNi^, 
Et così illedi iìmplicetti lumi , 
Ch'io non ?eg^p & non probe altra bekate . 



Digitizedby Google 



9 1 Fi BE ^"i: X O. -ftJPJ 



SONETTO. 



V Oce tra «burnei fruftì lenemente 
Frada , & con suave rìthifko al sapremo ethere 
MìfTa da cài il mio cor si dolcemeiite ' 
Arde , càe>più dolce igne non sa eicpetere ; 

Qual propìtia al mio ben Parca clemente \ 
Di sakte impartir mi fece appeteré' * 
li dòtto Viola ; auak* nume preèeftte ^ 
Perck'io t^^iiélrilHi iMftdo mi fe'peterc? 

Fundean liquido canto i bei labelli, ^> 

Che le Pierie Vergini spargevano 
G)n le.Ibr man' di &tì almi 4c tenelli. 

Il ludo il ciel , gli accenti mi paretaiiA ' *^ 
D' un di quei saii^' puerili bellh, 
T4uita doiceua. r««re ne beyetailoi 
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XJEgar le beUe Vergini Hyanthse 

L'akr'hier F alite Dio eh* in Cypro ha nido 
Con rosei tferti, che nei fior di Gnido 
Eqaan d' odor, ne de le rive Enna»; 

Et lo diero a an fantini, che le Phocaw 
Lymphe fi beve : Se con famoso grido 
Va da r Auftrale a l' Hyperboreo lido » 
Da Thole a le contrade Nabathace. 

La madre or cerca con extrema dòglia » 
Et seco porta molti bei munnsculi 
Per ridimer se poò l'amato figlio. 

Ma ad venga che qaalch'uno Io djscioglia, ' 
Refterà nondimen tra il nigro ciglio 
E i labri 9 ond' escono unici verbusciili; 
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^^l^ ezplicando Hyacìnthino fiore 
In su r aurora al ciel le come beile , 
Faade dolce aura in quefte parti e in quelle , 
£t dà al prato , ov' ei mica , eximio honore . 

Tal il mio Lilio, or ch'egli spanta fìiore, ' 
Manda suave odor fin a le (Ielle ; 
Né meraviglia che le tre sorelle 
Paphie rirrigan di ne^eo' humore . 

Il Pò, sa le cui ripe egli ha radici, 
Tra tutti i fluTÌj Enotrii alto & superbo 
Versa in copia maggior le liquide onde : 

Et di tal fior, bench' aliquanto acerbo. 
Cosi fi glorian le sue amene sponde , ^ 
Che non invidian gli Arabi felici. 
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Ammi qua quella scutice, imptictente , 
Jo ti farò veder che co6a importi » 
Che tu non Togli al precéptor supporti. 
Et sofi^rirt il suo imperio equamente , 

Piglia Ischiròmo ; te tu poni il dente 
Ne la cervice, o se cerchi disciorti 
Col calcitrar ; mi numeri or tra morti 
Fiuto , se non ti neco incontinente . 

Ve' faéfco di fànciul niorìgeràto, 
£t ottoni prosapia cosi illuffa-e. 
Sprezzar \z Mdgiftrale audoritate« 

M'ha. il fignor ^oftro di voi cura dato; 
Conviench* I'>acqua mia vi purghi & ludre. 
Et voi in patientià vel pigliate. 
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Qlce , mentre eh' i Fati t i Dei fine^ano , 
Cara, joconda» Se preziosa ferula» 
QuaodQ innumera turba plagigerula 
La tua iracundia formidar solevano : 

Per te già i miei discipuli edìscevano 
I theoìi, senza errar d'una litterala; 
AUoquin acutd voce ^ querula 
Pulsati fin a Tetherc emittevano. 

Or che la senet^ù mi vexa & macera. 
Quivi a la flava De^ de li Quinquatrii* 
Dicata penderai con l'altre spolie: 

Xa m^giftral mia toga semilacera » 
£ il pilco teco avrà nei colli patrii 
QueA* oleaftro da le amare folie. 
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AI primiero incunabolo del monello 
Fin a quello presente noftro seculo » 
Non fu mai villo in individuo alcuno 
Tanto lepor« & tanta pulchritudìhe 
Quanta al mio venudiffimo Camillo 
N'ha conceduto Giove optimo maximo^ 

Ma ohimè, che se in bellezza egli è ter maximo» 
« In sevitia non truoya pari al mondo. 
Sordo , ingrato , & crudele è il bel Camillo , 
Tal che. un di mi farà migrar del seculo: 
Prxterea egli è de la sua pukhritudine 
Tanto superbo, ch'ei non (Urna alcuno. 

Non è certo , credo io , nel mondo alcuno» 
Il qual non mi teneiTe obligo maximo 9 
S*io decantalTe la sua pulchritudine 
Facendola perspicua a tutto il mondo: 
£t pur il canto mio , eh' in ogni seculo 
Celebre lo può fkr , spregia Camillo. 

Deh o mio spetiofiflimo Camillo, 

Se de' miei verfi non (ài conto alcuno. 
Né vìver brami nel venturo seculo, 
Abbi pietà del mio tormento maximo 
Per honor tuo, che s'io morifli, il mondo» 
Blasphemarebbe la tua pulchritudine • 



Digitizedby Google 



DI Fidenti Q. zjs 

Dicendo eoa la gran tfaa pulchritndine 
Valeat ratrociflimo Camillo, 
Ch'ha ucciso senza aver rispetto alcuno 
Il più erudito e il più dotto huom del mondo, 
Il qual lo prosequia d' un amor maximo , 
Et lo facea perenne in ogni seculo . 

Deh 8* in te fi conserti intiero un seculo 
La tua predante Se nobil pulchritudiae , 
Tal che con maratiglia & (lupor maximo» 

. Si nomini per tutto il bel Camillo, 
Da poi che non vuoi darmi premio alcuno 
Cacciami preftamente fuor del mondo. 

Che ftar al mondo , e ogn' or chiamar Camillo , 
• eh' alcun non ftima per sua pulchritudine > 
£^ il maximo dolor di quefto seculo. 
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D*m alpeflre scopulo più ligido» 
Full del pelago tordo e ineypia^le , 
Più cb' orsa crudo & più cbe gUcie frigido : 

O Camillo superbo e inesorabile, 

A cui pabulo da» grato & dolciHimo 

Le mie anguftie e il mio mal ineoarr^^e: 

Audi : eh' io vo' ex(4icarti i' ardentiflimo 
Mio amor , ch'il dì , la notte, e al gallicioio , 
Et al vespro mi dà tormento aipplidliAQ : 

Tal che , Pip voglia eh' il mio vaticinio 
Sia vano, finalmente egli ha da eflère 
La mia fatai ruina e il mio extdrminio . 

Quando vegsio a l'Occaso il Sòl nigre^cerc , 
Et paulaum nel bel noftro hemisperio 
U bel splendor d' Apolline evanescere: 

Amor , eh' ha di me il mero & mixto imperio , 
E nel mio cor Ùl la sua refidentia. 
Et ha di trucidarmi deflderio : 

Accende in me tanta concupiscentia 
Di vederti , eh' io tutto dentro sentomi 
Consumar di dolor & displicentia. 

Onde gemendo dei Fati lamentomi 
Ad aha voce, & «clamo & vocifero , 
Et del fruir de le dolci aure pentomi , 
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.Ma poi ch'intorno il suo carro ftellifero 
Mena la notte, Se per lo mondo spatia 
Morpheo spargendo il^oo liquor èomnìfero ; 

Qael i^io » che del mio mal mai non fi satia^ 
Fa . contra il sonno un forte propugnaculo , 
£ a modo suo mi lacera Se mi ftratia: 

Pur se quello expugnando il fette obftaculo 
Un tantillo talor mi soporifica , 
Il che certo appellar fi può miraculo; 

Con duri insomnii il crudel mi terrifica 
Adeo. eh' il somno breve & momentaneo 
Il mio tormento & la mia pena amplifica.' 

Ma quando poi, si come è consentaneo» 
La, bella Aurora fa il del roseo & glauco 
Et Phebo torna dal paese estraneo : 

Tal ch'ornai refta al giorno tempo pauco, . 
Onde gli augelli cantan di letitia , 
Altri in suon dolce, altri in garrito raaco : 

La speme alquanto a ezpergefkrfi initia, 
Et dice dentro il cor , eh' io ben lamentio , 
Per imbuirmi di nuova triftitia: 

Surge, age, rumpe moras, o Fidentio, 
Va pur, ritrova il tuo Camil pulcherrimo, 
Ch' egli ha cangiato in meli* amaro afientio. 

L'afilduo (amulìtio , il tuo miserrimo 
Tormento, i carmi, & la pena terribile 
Han moUef^tto ^ suo cor duro é asperrima 

Cant. Fldentio. Q 
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Con velocità aljor certo incredibile 
Lascio il cubile , Se la mia toga rapio 
Pien di dolcezza vana & irrifiblle. 

Hea me , keu me , qual gran dolor poi capiob 
Che fierite cruderil cor m'offèndono. 
Da exterreiiire Hippocrate e Esculapio . 

Quando ìoreggio ch'in del ancor rìspIendoiiD 
Le (Ielle , & eh' il refidao è lungo spatio 
A Tore ch'il mio bel Camil m'oftendono; 

La eulta coma allor diffipio & ftratio , 
'^ Et per battermi meglio il petto , spogliomi, 

- Et nel mio ftedb mal mai non mi sazio. 

Ad alta voce poi di Phebo dogtlomi, . 
' Increpo 6c damno la sua lentttudìne. 
Et con ie mie man' proprie uccider Togliomi. 

Al An dopo cotanta amaritudine» 

Dopo unto damare & tanto gemere, 

' ]>opo tanta Se sì acerba inquietudine; 

Quando finito ha por il sol di demere 

'Le tenebre col santo lominario , 

Onde r aratro il bue comincia a temere; 

Già non tado al mio lodo litterarìo, 

Gjfà, oimè, non vado più al divino offitio, 
Si come era il coftume mio antiquario ; 

Ma corro redb tramite al tao hospitio. 
Oh inhuman» eh' un si fidel mancipio 
In malam crucem mandi e in precipitio: 
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Qui circum circa ezpe^abundd inrìpio 
Deambular, excogitarìdo interea 
Di salutarti qualche bel principio. 

Ecco intorno il del ride; & Taura echferea } 
Venere lascia il bel cacume Idaflo, 
Et s'adorna di fiorala malfa te-Reà. 

Tu su la januà col decoro palio 

Sei giunco a un Dio, a un Dio certo fimillimo 
Tanto in beltà ti lasci addietro ogni alio. 

Io vengo albra riverente e umillitno. 

In croce al petto ambe le braccia portomi , 
Atto a la digflità mia diffimillimo . 

A te tremante Se tutto curvo accortomi» 
Et t'impartio con voce pietofiffima 
Li saluti, ch'ho pria fra me comportomi. 

O cielo o terra o mar o mente aspriffima, 
O cor marmoreo o crudeltà biasnaevole, 
O anima superba & ingrati/Ema: 

Tu rtando in atto crudo Se spaventevole 
Guardature mi dai torve Se viperee. 
Et nieghi la risporta convenevole. 

S*a quefto Glottochryfia mille aìtrfe eree 
Lingue , e tante altre bocjche s' aggiungelTero» 
Che defler voci risonanti Se fe-Ree ; 

Non credo eh* in un seculo exprimeiTero 
De' miei tormenti una sola particnla, 
Ben ch'altro mai di Se noete non fkcefièro. 

9 * 
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Heu me , eh' allor non refta in me una micuU 
eh' il dolor non exarda , onde il mio incendio 
Supera quel de la montagna Sicula . 

Recito qui il mio nlial come in compendio , 
Poi che pur d' adombrarlo non son valido , 
S*io vi éicéffi ben d'un luftro impendio. 

Ne gli occhj rubeo, & ne la faccia palido 
Con teftudineo gre(Ib il domicilio 
Repeto tremebundo egro & invalido . 

Qui senza più sperar alcun auzilio 

Mi procumbo nel toro , & sento un flumine 
Nascermi sotto l'uno & l' altro cìlio. 

Perchè mentre Amor & che . meco i' rumine 
Il vilipendio & la collata injuria, 
Ascendo d* ogni mal laflb il cacumine . 

Di gridi & di sospir'non fb penuria. 
Anzi in cici gli ululati £kcìo ascendere 
Al sommo Giove, e. a la celefte curia. 

Ognun fi merairsglia, ognun intendere ; 
Cerca che duri <afi empj & deterrinù 
Il forte animo mio poflkn si of&ndere : 

Vien il Vulpian di coftumi integerrimi, 

* Il Grisolopho, il Pantagatho, il Parthenio» 
E il Lepori nò, amici miei Teterrimi: 

Vién il Jantheò , il qual tanto al mio genio 
S'afHmiglia, & seco ha il dotto Trinagio * 

* E il noftro Viola* pien di salso ingenio : , 
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Et vedendo il mìo misero naufragio 
Humanamente tatti con pronto animo 
M'oflron ogni loropra, ogpi saffiragio: 

Dicendo, oimè, tu ch'eri si magnanimo > 
Fidentio, or lasci ch'il duol ti suppediti? 
Deh non eflfer cotanto. pniUlanimp ; . 

Che noi fiam tutti, ad ajut^rti dediti. 
Se ti pofliàmo trar di quello tiedio: 
Che non rispondi a noi ? che fai ? che mediti? 

Al fine io così paucis gli ezpedio : 
Amici, andate, ch'Apollo qaa£,,o 
GioTC al mio mal non potrian dar rimedio. 

In quefto l'erudito MeflTer Blafio 

Vien anelando , & narra ch'i djsclpuli 
Di tumulti referto hanno il gymnaGo ; 

Pugnano infieme le daffi e i manipuli 
Dice egli , tal che fi potrebbe ambigere 
Se fian nimici, o pur fian condiècipuli . 

Io. volea pur in ordine redigere 

Il tutto, dar l'epiftola, & poi leggere. 
Ma Yoluto m'han quafi crucifigere: 

Onde vedendo non li poter reggere 
t Son venuto a chiamarvi , ma mi dubito, 
eh' a pena toì li potrete correggere . 

Heu Meàer Blafio, allor rispondo subito, 

: S'al ciel cadente io potelH subfidio 

Dar , non mi moverei di qui un sol cubica 
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Perchè qaei che son già defunti inridio ; 
Ma ben predo sarò prefto lor socia; 
Guardate ove Tenite per prefidìo. 

Kon voglio ora narrar , ch'io non ho otto , 
Quanto eifta{»sca » So a qoal fargli credere 
Ch'io dica il ver , fia allora il mio ncgotio . 

Interim giunta è V hora del comedere ; 
Jo per dar cibo al corpo che a' ha inopia 
Già non mi pofla dal pianto dìscedere . 

Amor & le capette hanno ana propìa 
Natura, che di quel ch^ d& appetiscono 
Non son mai satie, se bea n'haa gran copia. 

Le Petulce capelU più exuritoono 

Quando in un prato iiorido grandiffimi 
E ingenti acervi di frondi ingiutisoono : 

Amor se ben da gli occhj fonti amplifltmì 
Mi trahe , già mai non satura un exigao 
I suoi deCtf dì lagrime avidi^ltmi: 

Ond'io per non parlar obscuro e ambiguo. 
Dal matutino al vespertin crepuscdo 
Faccio il mio volto di lagrime irrìguo: 

£t quefto mio languidulo corpusculo 

Macero e affligga, né lieto o tranquillalo 
Gli concedo già mai pur un puntusculo. 

Quelli o Fidenticida empio CamiUulo, 

Sono i tormenti miei» che ben far piangere 
I saffi pon-, ma non sol un tantiiiulo . 
L' aspra duritie » oimè , del tuo cor frangere . 
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Da me celebrando in mille pagine 
P'ogm virtù mirabilmente predito. 
Spirto reale illiiftre dea propagiae : 

Ecco ch'io canto , ecco ch'io scrivo Se meditoi 
Gli £legi impofii : vegga l* human genere » 
Che ne ^ì obaequii tuoi tutto aon dedito. 

Vien nei mio petto col tuo figlio, o Venere^ 
Mena i patir lUi tuoi nati dulckuli. 
Et col patente 9m le gratie tenere: 

Cercate tutti infieine i divcrticuli , 
Ove del padàto igne è il caldo ànere 
Et suscitate i dà sopiti ìgniculi: 

Tanto ch'io poflla il Mantovano itinere, ■> 
Ch*io feci al tempo del mio grave ioceodio 
Al suon de la telludine concinere» 

Quanta jadhjira, oimi, quanto dispeodìo 
Feci allor del mio nome celeberrimo , 
La({ò» ch'io fui del vulgo vilipendio* 

Vide già Theseo il regno empio ^ miserrloKV 
Ove han In mul^ i perpetmi crimini. 
Et fu nel vero il suo viaggio asperrimo. 

Ma a più evidenti cafi, e • più. diiaimini 
£xpofi io allor quefto mio corpo impavido 
Prim9 ch'io emrafli i Mwtovani liminL 

Q 4 
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'Sì di veder il itijò Camillo ero avido,' 

eh* i fasci > le secure , e al fin i' inglona^ 
Cnice imminente non mi fèr mai pavido. 
Muse , reggete voi la mia memoria , 

SI eh' io deduca al fin col voftro auzilio 
De le fatiche mie la lunga iftoria. 

Avea già Phebo in Scorpio il domicilio , 
Onde le conte a gli arbori cadevano , 
E i dolci giorni andavano in ezilio ; 
Quando i miei spirti , che vita prendevano 
Dal mìo Camil, per la sua lunga aflentia 
Exurienti a duro fin correvano. 

Non potè la mia innata continentia 
Far , che già -mai mutaflèro proposto , 
Per eh' amor lor fiicea troppo violentia . 

Ond' io di subvenirli al fin dispofito 

V Audace ascefi un equo conduditio , 
Ogni timor de gli emuli poftpofito: 

£ il cammin prefi con finiftro anspitio, 
]1 cammin sempre acerbo & memorabile. 
Che fu quafi cag^on del noflxo exit io. 

Pendea da i lati la mia toga labile, 
£t io librando il magiftral mio baculo 
Equitava con gaudio incomparabile : 

Indi traendo il mio Maron del saculo 

^ PaiTai quel giorno honeftamente il tedio, 
l<lè cosà al mìo piacer mai fece obftaculo ^ 
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O quanto fu diverso il fine e il mediò 
Pai bel principio, o gaudio ti^nfitorio» 
O duci più lungo del trojano afledio ! 

Cedea già Phebo al bel lume sororio , 

Quando io per l'aere noxio de i crepusculi 
Giunfi defesso a un empio diversorio ; 

Il Caupone con atti blandiusculi 
Prese la ftapia, & m'ajutò a descéndere 
Coprendo fel con melliti verbusculi. 

Cominciaro i vapori al capo ascendere. 
Fremeva 1* alvo , onufto era il ventriculo , 
Né i freddi pie potea , né i brachii extendere. 

Pur pedetentim giunfi ad un cubiculo 
Sordido inelegante , ove molti hospiti 
Facean corona a un semimortuo igniculo. 

Salvete , difli : & Giove lieti & sospiti 
Vi riconduca a i voftrì dolci ospitii. 
Ma responso non ebbi: orudi, o inospiti! 

Io che tra veri Equeftri , &. tra Patritil 
, Soglio seder , mi vidi allor negligere 
Da qu^li uomini novi & adventitii^ 

Non sapea quafi indignabundo eligere 
Partito; pur al fin fu neceflTario 
Tra lor per cale&rmi un scamno erigere . 

Che colloquio , Dii boni , empio & tiefario 
Pervenne a V aure noftre purgatiffime , 
Da nuiover nausea a un lenone » a un (icàrio! 

Q 5 
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Io con riprehenfionì modeftiinine ,' 

Prima cercai quel rio sermon didrahere , 
Poi queftion' propofi Icpidiffioie : 

Kè mai li paoti a le propofte attrahere » 
Anzi fecer da un puero sceleftidimo 
Con fraude il scamno a me ett€to subtrahere . 

Tanto che quafi, o seculo ìmmanifllmo! 
Volendo io poi seder mi ruppi un cubko 
Nel prdcipitio mio grave & altifllmo. 

Froruper tutti in un cachimno subito , 
. Che moftrò del mio mal gaudio incredilMle, 
Ond' io , che foffer fiere ancor mi dubito • 

Tu che nel ciel con murmurc terribile 
Scuoti le nubi» o Regnator de l' ethere , 
Perchè inulto lasciadi il caso horribile? 

Fu sempre quefto mio inftituto yetere 
Di/Hmular la ricevuta injuria , 
£ a i malfadori miei boncate eitpetere: 

Penò frenando allor l'ardente furia 

Del sangue, che fremea circa i precordi! » 
Taciturno lasciai l'improba curia. 

Vennero intanto ì mal frugali esordii 
De la cena futura , ma a compescere 
La fame mia badar soli i primordii s 

Perchè tutto sentendomi languescere» 

£(Iendo ancor dal sdegno inflato de tumido. 
Più che cibo appetiva di qtticscere. 
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Menommi un pueroaun loco incompto & foitiU 
Ove tra mille 6c più rime & fòramini ( do» 
Un ledlulo giacea sul terreno humido. 

Poi eh* io fili ne gli illoti linteamidii 

Trovai più duro ftare & più splacevoU, 
Che sa la terra sopra i nudi gramini • 

Prevalse àllor la parte più laudevole: 
Ond'io poco mei vifto in tanto aflèntio, 
Damnai, pentito il senso trabocchevole: 

Tra me dicendo: o Fidenti© , Fidentio, 
Quanto più onor sariati & gloria Se utile 
Finir il semiexpoHto Tercntio? 

Deh dolto» non voler per cagion futile 
Una tal ignominia al tuo nome ader«: 
Ritorna , oc lascia il rio cammino inut ile . 

Vennermi in tanto legioni a invadere 
D'animali multiplici X deterriml» 
Tal eh' io non credea mai poterne evadere. 

Or mentre io deplorava ì morii asperrimi» 
Exclamò Amor: per si varie triftitie» 
Per tanti cali debiti Se miserrimi, 

Ti meno a riveder le tue delitie , 

La tua ambrofìa , il suavio , il refrigerio : 
Servati, o forte, a cose si propitie. 

Taiith in me allor s' accese il defiderio » 
Ch'io parvipefi gli importuni aculÀ, 
Lieto adorando il Cupidineo imperio . 

Q 6 
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Patito avrei tutti i labori Hercalei , . 
Et per l'ombra veder del ben pollicito 
Ico sarei fino a' Colli Romulei: 

Sol mi dolea d' eiTer nel letto implicito. 
Et che senza una morola interponere. 
D'ascender l'equo non mi foffe licito. 

Non puotei al sonno mai gli occhj dispoaerc. 
Tal ch'invocando il giorno e il flavo Cynthio 
Mi pofi Hendecasyliabi a componere . 

Ma la notte in cui nacque il gran Tyrintbio 
A rispetto di quella fìi l^revifllma , 
Notte crudel piena di dolce absynthio, 

O quante volte a l'aria frigidiffima 
Uscj a veder 1' antelucana albedine , 
Et sol vidi nel ciel ombra obscuriffima 

Al fin con infinita mia dulcedine 
1/ aureo splendor eh' al novo giorno è previo. 
Discacciò la notturna atra nigredine. 

Io come giovinetto imberbe & devio 

Mi succingo la toga» & corro al (Cabalo, 
E ascendo l'equo', & ogni mora abbrevio. 

L'Ho^pite ,che fu rio ne l'incunabulo. 
Per far d'ingìuflro lucro gravi i locali. 
Gli avea subtra^^o il pattuito pabulo: 

Poi difle in voce irata & con truci oculi , 
A me che prendea venia per discedere. 
Ch'io persolvefli i non lilMiti pocuU. 
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E fo al fin (orza al temerario cedere: 

Perchè V ha bene in atto crudo & ho-Rido 

' Prese, e il partir non mi volea concedere. 

Dal freddo clima al sempre adofto e to-Rido 
Non vide il sol altro haom sì in vitii excellere, 
tih da l'Occaso a T Oriente florido. 

Or volendomi ail fin indi divellere , 
E del cepto cammin la meta tangere. 
Cominciai V equo alacremente a impellere r 

Il quale, oimè, poiché dal (ìrimulo angere 
Sentìfli, in modo cominciò a succucere. 
Che m*ebbe quafi gli inteftini a frangere. 

Io sentia ilsplen, Se l'hepate concutere 
Con tal dolor, che vinta la coftantia 
Fu forza al fin la patientia abutere: 

Pur revocata ancor la tollerantia 

Provava s'io il potea gradario efficere. 
Col freno obftando a tanta petulanfia. 

Ma r empia bellua or fi volea conjicere 
In una fi)vca, or ergeafi, or voltavafi. 
Or calcitrando mi volea dejicere • 

Tal' or del tutto immobile fermavafi , 

Et 8^10 adoprava benché parco il ftlmulo , 
Al succufiàr indocile tornavafi • 
In fine , & nulla per jadantia fimulo , 
In tanta adverfità fatto magnanimo , 
A me ftefib il mio mai mento Se diffìmulo 
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Dicendo : ah ìmpatiente & pafillanimo ! 

£ quefto cosi grave e acerbo ftratio. 

Che sopportar noi pofH con forte aaimo ? 
Indi m* accinfi a superar lo spatio 

eh' al mio viaggio ancor era refiduo : 

Né. mai di ftimular mi vidr satìo . 
Or per finir» si fui nel corso affiduo » 

Ch'io cominciai scoprir gli alti pinnaculi 
. Al fin del sempre memorabil biduo. 
Poi podergati gì* interpofti obftaculi , 

.Vidi con incredìbil mia letitia 
. Le mete optate , e i forti propugn acuii . 
Ma perchè un mio maggior martir qui initia » 

Darò del tutto altrove contitudine » 

Se .mi sarà Terpficore propitia: 

In tanto appendo il pleólro de la teftudine. 
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NOTIZIE DE* POETI 

contenvti ia cptAo mbmc . 



BERNARDINO BALDI. 



u. 



Rbino fu [ila poirU . .Nacque md tss3^ 
morì nel 1617* Fu gran matematico , erudi- 
to filofofaj 4 fùà eht mediocre poeta. Di luh 
paria con tal critica il p. Affò nella fua lun^ 
ga mta di pag. r^o, in quarta ^ ch'io non 
potrei qui fé non ripetere le fue rifieffioni . 
Stampò il Baldi moUifime opere ^ il cui caia* 
logo ivi fi legge . Pojfedk le ptà doue lingue^ 
amo i dola coftumif e la vita eftmplare , € 
fu creato primo abate di Guaftalla . Tra U 
proif unioni poetiche la migliore i il poema 
della Nautica, Verfeggiò robufflo ancora nel 
re fio , Ma fcemò di riputaT^ione , quando ia 
novità del verfo da lui introdotto di didotto 
fillabe lo fé' credere un uomo di organi\\a\ion 
poco armonica . Buon per noi che niuno fi 
approfittò di quel fiflema firanijftmo • In fatti 
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come mai può piacere quel fuo profaico de- 
lirio , con cui tradujfé le lam£nta\ioni ài Ge- 
remia ? La pagina non può contenere il verfo . 
Ahi come folitaria ricca e nobil città fé- 

der fi vedeì 
^ Quafi vedova fembts chi tanti dianzi in 
fen popoli àccólfe. 
Chi dominò lèi gentil àù fu delU provin» 

• eie itlufire donna, 
JT trihutaria e ferva. 
La fua apologia non pub effere fofienuta dall' 
efempio di Claudio Tolomei , che volle intro' 
durre tra noi t efametro ed il pentametro \ 
ne di Luigi Alamanni , che inventò il verjb 
di fedici filiate ; wi di Franeefco Patriy , 
che usò quello di tredici; ne di Antonio Min* 
turno , cui piacque il dodecafillaòe . L'addur^ 
re l^ afonia di molti non prova V armonia £ 
un fola : 
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BERARDINO ROTA 



N. 



Apolctano , cavaliere àelV ordine di S.Ia-» 
eopo y e fegretarìo deHa atta di Napoli . Eb- 
be a fua moglie Por\ia Capece . Egli morì 
nel IS7S. a* 26. Decembre £ anni 66, E" ce* 
lebre quefio autore per poepè latine^ e per 
un cannoniere più che mediocre» Ma egli de- 
ve la fua immortalità alle fue piscatorie . Là 
grafia e f eleganza di cui fono afperfe , 
non difunite dalla nobiltà dé'pehfieri^ * danno 
a quefto -genere di rime quelV armonica pro^ 
porzione , di cui niuno tra gf italiani fu mai 
capace nh prima né dopo il Rota» Ebbe de- 
gli emoli nello fiejfo argomento , ma da Itti 
con grande onor fuperati . Così nel Sana\\a^ 
ro per lo ftil pafiorale^ e nel Rota per rio 
ftil pifcatorio^ P Italia ha. due maeftri: ci& 
che non vanta nijfuna na^ion letterata . Due 
genj napoletani han tentato e compiuto la, bel- 
la imprefa . Nh fo perchè il Bettinelli abbia 
dimenticato quefii due capi d' opera nel lor ge- 
nere nella fua scelta e riforma del Parnaso 
Italiano in quelle fue magiftrali lettere di Vir- 
gilio agli Arcadi. Si vergognerà certamente 
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dell* altra propofi\lone piena <f audace falptk 
nel u VII, di fue opere, che annuncia: il 
Rota fu per 1* egloghe piscatorie noto e cele* 
brato scrittore , ma non poeta . , 

{ ■ • • . 

NICCOLO' FRANCO 



Jl Oeta mordace e lafcivo . Per la fua ma» 
la vita fu dannato aile forche da S. Pio V. 
ìlei IS70, Amico in prima , poi nimico poten» 
te delt Aretino . La fua patria fu Benevento, 
Dimentichiamo le fconce fue rime in vìfia dì 
quelle , che ci rimangono moderate , tra le 
quali fon le marittime , da cui ho fcelto que» 
fti pochi fonetti . Scrìjfe lettere , e dialoghi ; 
e forfè la traduzione dell* Iliade éC Omero ^ 
che fi trovò ms, di fua mano ^ i opera di 
Niccolò. 
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ALFONSO DAVALO 

Marchese bzl Vasto 



J2j Noto per le fue ìmprefe guerriere pia 
che per U fuoi verfi. Bbhe in maglie la fi* 
gnora donna Maria d* Aragona, Morì gover- 
nator di Milano d'anni 4^. nel 154-^* 



CAMILLO SCR O F A 

O S J A 

FIDENTIO GLOTTOGRYSIO. 



XJfEntiluomo vicentino, noto tra' poeti col 
nome di Fidentio » Fiorì circa la metà del 
f ecolo xvt. Il cav. Michelagnolo Zor\i nel 
fecondo tomo de' fupplementi al giornale de* 
letterati d^ Italia parla lungamente di lui. La 
poefia pedantefca nata per uccellare i pedanti 
deve la fua origine a Domenico Venterò , le 
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€uì rime perirono . Ahhìamo in quefflo ftìU 
una Uttera in prò fa di Bernardino Daniello 
in data di Napoli del i$i9. Pia antico i un 
romando di Poli filo , forfè Francefco Colonna 
o domenicano o canonico regolare . Lo com^ 
pi in Trevifo nel 14^7. col titolo Hypnero- 
tomachia: profa mifieriofa tofcana latina e 
greca . Camillo Scrofa i il folo che poetò gra» 
\iofamente in tal modo, Prefe il nome di 
Fidentio , e fece epoca t regno alla poepa^ 
detta da lui Fiden\iana . Ninno in toh genera 
vinfe il maefiro . L* unione di molte lingue , 
per lo pia di tofcana e latina forma il tut- 
to dd poetar pedantefco., Pocbifimi vi riu- 
fcirono . // defiderio della celebrità può nua» 
cere a ^l della gloria . 
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